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ANNO 
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_ non vi è nulla di orrido 
in questi monti e in questi 
boschi, possa giustifi- 
care il formars] -di una tra- 
dizione di banditismo. Non 
sono i monti né i boschi che 
fanno dunque il bandito. Sono gli 
stessi monti e gli stessi boschi che 
troviamo un po’ dovunque dove i 
carbonai hanno rispettato la mon- 
tagna. E’ questo il paesaggio sardo 
che forse parrà sélvatico a chi vie. 
ne da molto lontano, ma che é fa- 
miliare ai sardi della barbagia e 
del nuorese. Ci sono anche qui le 
strade, non molte, ma potete aprir- 
ne il doppio a un traffico inesisten- 
te e non vi sara nulla di mutato. 
Non è la retorica stradale che fa gli 
uomini o li modifica. Queste cose 
lasciamole ai bambini costretti a 
leggerle sui libri di testo. | 

Altra retorica è che qui manchi- 
no le scuole. Se i banditi leggessero 
i giornali (e li leggono) piu di quan- 
to loro serva per conoscere cio che 
si dice di loro, credete che cio 
li porterebbe a segnare una como- 
da poltrona per sfogliarli più co- 
modamente? L’invasione della stam- 
pa in seguito ai fatti piu recenti 
— l'uccisione delling. Capra, di 
Succu e del carabiniere — non ha 
modificato nemmeno la pochissima 
curiosita di queste donne schive e 
spesso altere, quasi sempre tristi. 
E’ questo soprattutto il colore lo- 
cale della Sardegna: la tristezza. 
E’ triste la musica, è triste il canto, 
soprattutto il canto dei sardi, che 
pere voglia sempre descrivere ed 
esprimere un dolore sconosciuto, 
non giustificato, sembra, anche dal- 
la vita più misera. 

Perché, se si trattasse di sola 
poverta, le poverta non sarebbe co- 
si triste né cosi altera, né spesso 
cosi sprezzante di fronte a chi, ve- 
nendo in questi luoghi, ha almeno 
leria di rappresentare un altro 
mondo pieno di ricchezza o almeno 
di prosperità, o di civiltà., A que. 
sta civilta che viene da lontano 
e che guarde la capitale dei ban- 
diti, Orgosolo, con lecchio mecca. 
nico de) flax dei fotografi, che di- 
segna i contorni di questa povera 
umanita con le biro frettolose dei 
cronisti, pare non interessi la im- 
perturbabijita di un mondo chiuso, 
con leggi proprie, non scritte me 
ferree, quale ci appare e ci è sem- 
pre apparso il banditismo e n sua 
fatale giurisdizione. 

Prendiamo le donne, per esem- 
pio, e trascuriamo le- dignità e 
l’elterezza degli uomini che può es- 


sere facilmente scambiata con un 
senso di ribellione. Queste donne 
bisogna vederle davanti ai loro 
morti più ehe davanti ai vivi. Esse 
passano impassibili di fronte a noi, 
Non vi è ritrosia primitiva nè señ. 
si di sfida: ci ignorano. Sarebbe 
veno tentare di sapsre cosa pensa- 
no di questo duello inumano tra 
due forze, quelia dell'ordine civ:le, 
accettato dalla maggioranza, e quel- 
la di un pugno di ribelli alla ‘egge 
accettata da tutti. Vorremmo sa- 
pere per chi parteggiano nel loro 
intimo, queste donne  taciturne. 
Forse per chi vince? No, non sono 
le donne dei selvaggi che si pro- 
mettono al più forte. Esse sono le 
madri, le figlie, 12 mogli fedeli ai 
loro uomini, da qualunque parte si 
mettano, per qualsiasi causa essi 
militino. 

Non esistono qui le donne pole- 
miche della civiltà moderna, quei- 
le che giudicano i loro -uomini. 
Queste sono più arretrate, se segui- 
re il proprio uomo dovunque e co- 
munque, è arretratezza. Hanno for- 
se la coscienza che i loro uomini 
sbagliano? No, forse sono al disot- 
to di tale coscienza. Ma quando noi 
vediamo incontrarsi la moglie del- 
l'ing. Capra e la madre di Emiliano 
Succu, ucciso in conflitto, e le ve- 
diamo abbracciarsi, noi pensiamo 
che siano piuttosto al di sopra che 
al disotto dell’errore o della giu- 
stizia. Se accostiamo la madre di 
Succu alla madre del carabiniere 
ucciso di recente, non molto lonta. 
no di qui in linea d’aria e vicinis- 
sima a questi luoghi col spo dolors, 
le vediamo forse ai due lati op- 
posti di une barricata o di un fos- 
so incolmabile. 

Sono invece queste donne che nel- 
la loro impenetrabile alterezza ci 
forniscono une pista per condurci 
alla comprensione dei fratelli del- 
la violenza, perchè senza rispetto 
ẹ senza comprensione non esiste 
una via d’uscite. L'incontro della 
moglie del Capra con le madre di 
Succu pud essere giudicato reto- 
rico nel movente, forse, ma non 
può più esserlo nell’atto in cui si 
compie. Non è più retorico ab. 
braccio durante abbraccio nè le 
steese parole che le due donne si 
sono dette, povere vittime di un 
conflitto vasto e profondo che le ha 
travolte. 

Qualcuno ha detto giustamente 
di non ripetere l'errore della ceri- 
monie<li pacificazione. Infatti, nella 
cosidetta pacificazione, si è creduto 
di-spegnere una rivalità interna 


inesistente in sostanza, senza capi- 
re che la rivalità è tra i banditi e 
le forze esterne, dell’ordine costi- 
tuito Ghi hanno creduto di paci- 


i- pacificāatori? Ma nell’in- 
contre delle donne, malgrado forse 
la superficialita di chi eventual- 
mente l'avesse promosso, è stato un 
filo conduttore. Ha fatto capire che 
anche i banditi sono uomini e che 
devono essere rispettati e compre. 
si anche ne] momento in cui sono 
giustamente combattuti. Una frase 
rivelatrice è stata detta da una 
donna: 

— Anche loro sono figli di Dio! 

Non indaghiamo se questa è la 
frase con cui una donna difende il 
suo uomo. Vediamo piuttosto se se- 
guendo questa donna che fingendo 
di recarsi in campagna al lavoro, 
incontra suo marito in montagna, 
gli porta le provviste forse nasco- 
ste durante la notte in luoghi sem- 
pre diversi; vediamo se è possibile 
capire cosa bisogna fere per ripor- 
tare a casa gli uomini della mon- 
tagna. Altra volta ci siamo chiesti 
il perché, chiediamo oggi il come 
si può mutare un costume più che 
estirpare un fenomeno. 

In aitri tempi, interi paesi sono 
stati evacuati con metodi militare- 
schi, spicciativi, grossolani, e tra. 
piantati alle isole del Tirreno. Ma 
quando l'esperimento è caduto da 
£010 nel ridicolo, quando i confinati 
sono tornati a casa, nulla era mu- 
tato. Le grandi battute di caccia 
grossa, che pure riescono a stanare 
le belve, non stanano gli uomini, 
perchè gli uomini non sono belve. 
Non,é,Je.peura chet può vineere 
questi uomini. Al mitra si risponde 
col mitra. Ricordiamo appena, tan- 
to tempo fa, un prefetto che aveva 
ottenuto molto dai banditi, col me- 
todo, assai criticato, di treatterli da 
uomo a uomo, da pari a peri, di 
incontrersi con loro a parlamenta- 
re, rispettando la lealtà dell’incon- 
tro. Molti, molti banditi si costi- 
tuirono allora a quel prefetto, il 
quale, fra lo soandalo dei suoi 
colleghi, conduceva personalmente, 
a braccetto, i costituiti in carcere. 

Perchè non è nemmeno il car. 
cere che può far paura- e questi uo- 
mini, se è vero, come è vero, che 
una volta in certe località dela 
Sardegna, la donne preferiva fidan- 
zarsi all’'uomo gia passato per il 
carcere. Essi, i banditi, risp¢ettano 


ii carcere e non lo credono “una in--- 
giustizia. Se sono convinti di colpe- - 
essi rispettano- e tengono 


volezza, 
in gran conto la magistreture ë le 
autorita in genere, ma non riesco- 


La strada è lunga e dura per le donne sarde ~ 


-Paziente e sitenziosa 


no @ capire la caccia all’uomo che 
le forze dell’ordine sono costrette 
a condurre contro di loro. Ecco per- 
chè il metodo ' diretto, tra autorità 
e bandito, pur se spiacevole per 
chi ha un concetto diverso della 


procedura dell’ordine, ba dato al. 


tra volta dei risultati notevoli. 
Sono le tre donne, le due medri, 
del bandito e del carabiniere e la 
moglie del Capra, che ci insegna- 
no qdGesta via. Non che le donna del 


bandito" pessa, come quaicuno bé `. 


pretese, condurre ia polizia nel co- 
vo del marito. Nulla da attendersi 
‘da questa parte. Ma se vi è une 


ta donna sarda attende 


mantenute promessa di compren- 


sione e di rispetto per le regole di 


un gioco incomprensibile per la ci- 
viltà di oggi, noi potremo vedere 
forse le donne, come altra volta é 
avvenuto, accompagnare i loro uo- 
mini a costituirsi. 

Teorie? Chiacchiere? Può darei. 
Ma c’è stato il caso in cui un ben- 
dite costituitosi a quel prefetto di 
cui sopra, ebbe il permesso di tor. 
nere libero a casa sua per sistema- 
re i suoi affari di famiglia. Allo 


scadeére del tempo stabilito egli era, 


puntualissimo, nel gabinetto del 
prefetto che, bevuta una birra con 


lui in un locale del capoluogo, lo 


conduceve a] carcere, raccoman- 


-gandolo a} direttore. Quel bendito 


ha scontátó ormai la sua pena, ¢ 
tornato a casa ed è diventato un 
netabile del suo paese. 

Queste cose ci raccontava con 
parole semplici, une vecch‘a di Ôr- 
gosolo, mentre la nuora guardava 
dalla finestra, lontano. I] suo uomo 
non era con ‘ei, e forse lei credeva 
di scorgerlo guardando sui monti? 
Non lo sappiamo. Non abbiamo sen- 
tito una sola parola da lei, dalle 
sue labbra sigillate col sigillo della 
fedeltà. Ma cosa ci vuole dunque 
per disigillare queste labbra? Pia- 
ni, progetti, commissioni, si infran- 
gono come i flutti su gli scogli. So- 
lo una forza soprannaturale può 
ormai‘rompere il maligno incanto, 
Solo uno sguardo che riuscisse final- 
mente a incrociare questi sguardi 
assenti e questo infinito silenzio. 
Solo lọ sguardo della Madonna, 
cioè di una madre dolorosa- che si 
incontra con lo sguardo di un’altra 
madre dolorosa, pud ottenere che 
gli occhi-e le labbra si muoveno, 
che l’incanto ‘si sciolga, che le ani- 
me si aprano, che il dolore pianga, 
che dalle due parti da cui oggi sil 
spara, si guardi a un punto comu- 
ne. Ein Sardegna ‚specialmente in 
quest’Anno Mariano, non è difficile 
che tutti guardino alla Madonna di 
Bonaria. E’ un augurio che sale 
guardando queste madri, è certa- 
mente un’invocazione dei morti. 
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pattuglia del Cielo 
tornata Casa 


- ragazzi uscirono dalla baida d; 
Riale in Val Formazza ormai 
pronti per la grande avventura. 
Da tempo, in sede, era stato fis- 

-> sato Vitinerario, esaminate tutte 
le difficoltà, scrutata la carta in 

tutti i suoi segni. Del resto non era 
un’impresa temeraria e valeva la 
pena affrontarla. 

C’era nel mattino del 28 un tem- 

po ottimo. Il Passe Gres si sta- 
gliava in un azzurro terso, invi- 


tante., 


Dai passo si doveva raggiungere 
la capanna del Corno in territorio 
svizzero: una volata sulla neve. 

Di li i ragazzi avrebbero dovuto, 
la mattina successiva, attraverso il 
Passo di San Giacomo, rientrare a 
Riale. 

Erano una decina di scouts del IV 
Riparto ASCI di Milano, affiatati 
come fratelli, Cantavano: « Prendi 
il tuo sacco e vattene alla ventura > 
e nel cuore avevano il richiamo del- 
le altezze. Ma lagguato della 
« baiarda > — una tormenta che fa 
paura ai valligiani — era ad atten- 
derli sul limitare del Passo. 

La temperatura cominciò ad ab- 
bassarsi e le prime fo'ate di vento 
a far gelare la pelle addosso. 

Gli « scouts » non si. spaventaro- 
no per così poco e solo accorciando 
le distanze tra luno c laltro prose- 
guirono il cammino: Il -passo fu 
giunto e superato, ma dall'altro v.r- 
sante non si vedeva . già più nulla, 
non la cıpanna de' Corno, non il 
fondo valle. La pattug ia si immer- 


- se. nella tormenta cke rese fioehe le 


grida di richiamo. Precedettero sal- 


‘di come una catenn. 


I compagni magg eri d'età inco- 


raggiavano i più piccol e tutti cer- 


cavano di mostrarsi forti, all’altezza 
del loro compito e dea loro quali;i- 


ca di esploratori. 


Non era possibile risalire il Pas- 
so, nè raggiungere la capanna. De- 
cisero allora di bivecc re sul posto. 

Scavarono nelia neve delle buche 


_ per ripararsi dal vento, si infi- 


larono nei provvidenzio%% sacchi a 
pelo. Il capo disse le preghiere e 
tutti le seguirono Poi. confortati dal- 
la vicinanza dei compagni, restaro- 
no in silenzio accorato, ma annichi- 
liti dall’impressione. mai prima «i 
allora provata, della loro piccolezza 
di fronte alla immensità della mon- 
tagna. 

L'alba del 29 non annunciò il se- 
reno tanto aspettato. Si scossero da 
dosso la neve. Avanti. Tentarono 
nella caligine varie piste. Fu una 
estenuante ricerca nella quale uno 
dei ragazzi cadde in un crepaccio. 

Parve per qualche attimo che fos- 
se condannato. Con malta presenza 
di spirito egli sfilò le pelli di foca 
dal fondo degli sci e le lanciò ai 
compagni perchè lo issassero in 
saluo.. Cosi. Una tragedia 
fx scongiurata::: ~. , e 

Ma la morte era “in 
Aspettava il gruppo dei « boy- 
scouts > a tre imminenti traguardi. 


Verso le t4 i giovanetti erano a due- 
acento metri dal baitello, prossimi 
dunque alla salvezza. Procedevano a 
stento, cupi, vicinissimi per incorag- 
giarsi vicendevolmente. 

Franco Colombo fu il primo a 
crollare. Il mal di montagna lo ave- 
va vinto e il freddo gli stava inva- 
dendo le vene. Si sentì morire e a 
Chi cercava di aiutarlo disse soltan- 
to: « Lasciatemi, non ce la faccio 
più. Il sonno mi vince. Salutatemi 
il babbo ». 


La morte si era aggiunta ala to. 


mitiva dei trêdici e il suo-alito ge- 
late che si mescolava alla tormen- 
ta atterrì tutti. 

Franco fu deposto con dolcesta 
sulla neve, accanto agli sci perchè 
josse pix agevole ritrovarlo. 

Ora il Passe sembrava irraggiun- 
gibile anche perchè il velo fitto. del- 
læ tormenta vietava il conforto di 
vederlo. 

D'un tratto Gianpaolo Colombi, 
bellissimo giovanetto, un gigante 
per la sua età col suo metro e 84 di 
statura, si accasciò. Quasi contem- 
perancamente cadde anche Riccar- 
do Vannetti, alto e biondo. 

Gli altri, a stento, dopo 5 ore di 
marcia raggiunsero Riale. E Van- 
nuncio dei tre rimasti lassù piombò 
come una valanga di angoscia, a 
valle. Si spensero i fuochi del bivac- 


Si.accese nei cuori un’angoscia 


senza pari. 

All'indomani te guide salirono 
verso il Passo per tentare il recu- 
pero delle salme. A-Riale, don Aceti. 
Vassistente del IV riparto celebrò 
per loro nella chiesetta di Santa 
Anna. Erano giunti i parenti e il 
loro cuore era lassù dove i ragazzi 
avevano tanto freddo?! 


Cominciò quindi l'attesa ansiosa 
del risultato delle ricerche: si sa- 
peva che, se anche questo tentativo 
fosse fallito, le speranze di ritrovare 
sollecitamente le salme sarebbero 
divenute pressochè nulle. Il tempo, 
che nella vallata appariva splendido. 
era discreto, si seppe, anche sul 
Passo del Gries, dove soffiava for- 
te vento ma godeva di un’ampia 
visibilità. Poco dope le 11 affanno- 
se segnalazioni dal Passo lasciaro- 
no Capire, a chi stava in osserva- 
zione con i binocoli; che la spedi- 
zione era Stata coronata da succes- 
so. Passarono ancora due ore di 
tensione sempre crescente, soprat- 
tutto per i genitori degli scomparsi, 
che attendevano il momento dello 
imminente doloroso incontro, con un 
senso di attesa spasmodica e neilo 
stesso tempo di inenarrabile an- 
goscia. 

Riccardo Vannotti fu individuato 
per primo. Giaceva a cinquanta me- 
tri da un baitellg dove forse si sa. 
rebbe salvate, 

Franco Colombo, il primo a cade- 
re, era disteso nella neve ben com- 
posto. Il suo volto appariva senza 
tormento, sereno. Sembrava prega- 
re. Poco distante c'era Giampaolo 
Colombo anch’egli con gli ecchi ver- 
so il ciclo e il volto quasi atteg- 
giato al sorriso. Dicono che la < mor- 
te azzurra > sia dolce e piena di vi- 
sioni, E Giampaolo avrà sentite la 
mamma Che gli sgelava il. sue cuo- 
re di adolescente. 

Le tre salme irrigidite furono 
portate nella Chiesetta di Ponte di 
Val Formazza. Il pianto dei genito- 
ri era senza fine. 

Tre le lagrime che gli riempivano 


Franco, Giampaolo, Riccardo sono accolti dalla Madre amoresa che 
non l'ha mai abbandonati 


gli occhi, benchè cercasse di farsi 
forza, Vindustriale Paolo Colombi, 
padre di Gianpaolo, ha avuto ac- 
centi umanissimi. «I soldi per la 
gita, il mio Gianpaolo, se li era mes- 
si da parte coi suoi risparmi — ha 
esclamato —; come potevo negargli 
questa soddisfazione? Mi ripeteva 
sempre Che sapeva di dover morire 
giovane. Purtroppo quel suo presen- 
timento si è avverato. Adesso è inu- 
tile inseguire i se, i ma, i forse. Sia 
fatta la volontà di Dio ” anche se è. 
durissima! ” >, 

Nella sera dell'ultimo giorno del- 
anno, i tre sono stati riportati a 
Milano. 

E poi la tristezza dei funerali. Co- 
me sempre il cuore di Milano ha 
sentito il peso della disgrazia e una 
folla silenziosa, compatta come un 
muro, ha voluto ‘salutare la pattu- 
glia scout salita in cielo. Gli scout 
circondavano le bare. Eran venuti 
da tutta UItalia come un volo di 
aquilotti al richiamo del fratello ca- 
duto. In sede, dove le bare erano 
state portate, un corteo di popolo è 
sfilato ininterrottamente. Tutti toc- 
cavano le bare e si segnavano. Sen- 
tivano che quei tre giovani, morti 
nel candore delle nevi, avevano nel- 
l'anima il candore della virtù degna 
del premio. 

Il corteo funebre da via Burigozzo 
raggiunse Sant'Ambrogio. Nella ba- 
silica, il dolore dej papà e delic 
mamme sembrò assopirsi. L’ala di 
Dio copriva con il suo calore di amo- 


Pianto senza fine dei genitori e dei fratelli 


re i figli ormai non più rigidi come 
erano stati trovati lassù. 

I giovani esploratori marciavano 
in fila per sei, in divisa. Consola. 
vano, con la solidarietà del dolore, 
quelli che piangevano le proprie 
creature. 

C’erano scouts di Torino, di Fi- 
renze, di Varese, di Bergamo, di Co- 
mo, di Gallarate, di Lecco, di Ponte 
San Pietro, C’erano soprattutto gli 
scouts di Milano e, al completo, 
quelli detl’« Orsa minore >, con i lo- 
ro fazzoletti azzurri listati di giallo, 
gli stessi che spiccavano insieme col 
cappello sopra le tre bare. L’« Orsa 
minore > ha preso il lutto: lo « scal- 
po» del gruppo, ora, è nero. 

Il Cardinale Arcivescovo, che ave- 
va espresso il suo paterno cordoglio, 
era rappresentato dal’ Abate Mitra- 
to. C'era H Sindaco di Milano insie- 
me a tutte le autorità cittadine. 

Quando l'acqua benedetta scese 
sopra la pattualia del Cielo, un fa- 
scio di raggi di luce piovve attra- 
verso i rosoni, illuminandola. Un co- 
ro imponente rispondeva alle lita- 
nie: le voci si ripercuotevano sotto 
le volte a crociera. Poi ha parlato 
don Aceti: « I} motto degli scouts 
— ha detto.— è estote parati, siate 
preparati. E bisogna esserlo perchè 
il Signore appare all'improvviso per 
chiamarci. I nostri tre ragazzi era- 
no preparati; posso dirlo io che 80- 
no stato il confidente dei loro pro. 
grammi spirituali >, 

E poi il canto degli addii, lento, 
tremante di lacrime e di rimpianti. 
E poi ancora — come lassù quando 
partirono per Passo Gries — un 
canto della. montagna, malinconico 
anch'esso, un lamento accorato di 
chi invoca il ritorno del suo bene. 

« Ai preát le biele- stele — duçh 
i sants del Paradis — che il Signor 
fermi la uére — che il mio ben tor- 
ni in pais. 

Ma tu stele, biele stele, — va, pa4 
tese il mio destin — va daùr di chè 
montagne — là ch’a Vè il mio cue 
risin ». 

E la mamma di Franco, ripensan- 
do al suo < cuoricin » rimasto lassù, 
tra le stelle dei santi, prima di gets 
tare un pugno di terra, calda di 
pianto, ha sommessamente domans 
dato: < Gli avete lasciato tutti i suot 
distintivi, il fazzoletto di scout? 
Franco era tanto affezionato a quets 
le cose... >. Don Guido Aceti le h@ 
risposto di < si>. 

GUIDO FUMAGALLI 


ECZEMA 


. Psoriasi , . Sicosi. - Crosta lattea 
na. huova. cura con la ‘TINTURA 
ONASSI - Guarigioni doċumentate 


- Chiddere ‘Opúscólö «Os Gratis al 
Laboratorio BONASS! - Via Bidone 25 Torine 
Aut. ACIS N, 72588 
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anche in questa maniera 


-Il nome del 
' padre dell’ucciso, è stato spesso ri- 
- cordato nel corso della eeconda 
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ANNO XXI 


I kikuyu si preparano a respingere un attacco al posto di guardia di Kiruri. 


R 
d 
2 m 


Molti tra i difensori hanno 


prestato almeho una volta ae ai Mau Mau. Questo posto è stato circondato dai Mau Mau tre volte, 
ma sempre gli attacchi sono stati respinti. 


"UMANITA’, in alcuni pe- 


riodi dell’anno,. sente più 


vivo il desiderio della pa- 
ce e dell'amore. I¥ Natale 
segne uno di-questi pefo- 

: Qualcuno, invece, tro- 
va più BP amn scegliere questo 
periodo per gettare nuove fascine 
sui focolai.di guerra ‘sempre accesi 
in questo mondo invano assetato di 
pace: Cosi da qualche anno á que- 
sta parte non mance nelle cronache 
internazionali la notizia della « of- 
fensiva di Natale ». 

Quest'anno, poichè in Corea c'è 
Parmistizio, i comunisti Phañno séa- 
tenata in. Indocina, 
il loro 
odio verso Cristo. O, forse, cercano 
di coprire con il fragore delle armi 
ii suono delle campane che nelle 
Notte Santa invitano all’amore. Se 
-Pamore si sostituisse all’odio la lo- 
ro dottrina non avrebbe più se- 
guaci, 

Sembre che adesso le famigerata 


. setta dei Meu Mau voglia instaura. 


re .in Africa l'orribile tradizione, 
convalidando ‘ta tesi di coloro i 
quali accusano i capi deila setta di 


.connivenze con i capi del comuni- 


smo internazionale. 


NATALE DI SANGUE 
NEL KENIA 


mo scorso anno alla vigilia di 


' Natale i terroristi Mau Mau mol- 
- tiplicarono i loro feroci attentati. 
. Quel giorno, dodici. Kikuyu, colpe- 


voli di essere contrari alla setta, 
furono barbaramente uccisi e vā- 
rie missioni furono. assalite ed in- 


 cendiate in una serie di azioni di 


sorpresa. 

Quest'anno le sanguinose impre- 
se sono state rinnovate e nel giorno 
di Natale i Mau Mau sono riusciti 
a portare a termine un colpo grosso. 
Cosi in una imboscata a pochi chi. 
lometri da Nairobi sotto le. loro 
armi è caduto l’ultimo dei Visconti 
Weawell. 

Era une ilustre casata inglese. 
Maresciallo Wawell, 


guerra mondiale: fu vicere delle 


- Indie e aveva comandato le truppe 


britanniche nell’Africa -del Nord. 


- L’ucciso — era il suo unico figlio 
- — aveva seguito la carriera peter- 


na. Aveva adesso trentasette anni 


-. e il grado di maggiore. Nell’imbo- 
-.. Scata, a suo fianco, sono caduti un 

-ufficiale subalterno e un vice-ispet-’ 
- tore della polizia. 


Il nome della vittima ha molti. 
plicato l'impressione del fatto che, 
purtroppo, non è rimasto isolato. 
Qualche ora più tardi, nella capi- 
tale del Kenya giungeva la notizia 
che nei pressi di Dar es Salaam una 
intera famiglia kikuyu, padre, ma- 
dre e due bambini, era stata feroce- 
mente massacrata all'arma bianca. 

Veramente notizie di tale gene- 
re da qualche tempo sono divenute 
frequenti. Ma anche in questo ca- 


documentando 


so, a sottolinearla, c'è stato un par- 


ticolare di rilievo: si. tratta del pri. 
mo delitto compiuto dai Mau Mau 
nella colonia de] “Tangenica. 

L'attività della setta, il terrore 
che essa cerca di-incutere si espan- 
dono come una macchia d'olio cadu- 
ta su un foglio di carta assorbente. 
I Mau Mau hanno scelto il giorno di 
Natale per derne il tragico annun- 
cio. 


URTO DI CIVILTA’ 


La setta dei Mau Mau, com’é no- 
to, si è formate in seno agli abi- 
tanti del Kenya di rezza kikuyu. 
Questi sono circa un milione e co- 
stituiscono press’a poco, un quinto 
di tutte la popolezione della Co- 
lonia. 

In origine abitavano le foreste 
montane dell’altipiano, dispersi e 
frazionati in piccoli gruppi. Il fatto 
è da considerarsi decisivo nella lo. 
ro ‘storia e nell cronaca dei più 
recenti avvenimenti. La sua prime 
conseguenza è stata, infatti, una 


scarsa coesione fra i diversi grup- 
pi kikuyu, esposti, pertanto, alia 
violënza degli altri gruppi razziali 
della regione. Non è escluso che gli 
psicologhi possano spiegare con un 
complesso di inferiorità ed un istin- 


to di oScura difesa la loro tendenza 


ad organizzarsi in misteriose sette: 
quella dei Mau Mau, ad esempio. 

Le seconda conseguenza della 
mancata coesione si è determinata 
quando. 'amministrazione britan- 
nica della Co‘onia è riuscita a por- 
re termine alle guerre fra i vari 
gruppi etnici che popolano il Ke- 
nya. Allora, mentre le altre tribù, 
come queile Bantu, riuscivano an- 
cora a costringere i singoli indivi. 
dui al rispetto delle vecchie tradi- 
zioni, la discipline è crollata in 
seno alle tribù kikuyu. L'antico 
ordinamento, molto severo, basato 
sull’autorita dei vecchi in seno al- 
la famiglia, è stato. violato. La fa- 
miglia patriarcale, che era la base 
della loro organizzezione, si è dis- 
soite. 

Si può dire disate lenin’ e fatele 


4 < * . . 


La moglie di 


un colono, signora Michael 


Foxley-Norris, di Mweica, 


Kenia, continua il suo lavoro, ma porta sempre con sé una rivoltelia. 

il suo primo compito di ogni giorno è di occuparsi dei numerosi nativi 

malati. Molti tra i lavoratori in queste condizioni sono stati terrorizzati 
dai Mau Mau negli ultimi mesi. 


Le forme organizzative e le espres- 
sioni della primitiva civiltà kikuyu 
non potevano reggere al’urto di 
quella che’ portavano in Africa i 
co.onizzatori bianchi. L’urto fu vio- 
lentissimo: ‘a civiltà kikuyu — e 
non oio quella — ha ceduto al 
progres:0ọ, ma in ultima analisi 
non è stato un progresso. 

Per quanto primitiva e destinata 
ad evolyersi, -essa aveva” limpor. 
tante compito di permettere l’assor- 
bimento, l’acclimatazione delle for- 
me della più evoluta civiltà euro- 
pea. I] suo croilo improvviso avreb- 
be determinato una situazione dal- 
la quale sarebbe emerso solo i] più 
facile, il più palese aspetto materia- 
listico della vita occidentale, a de- 
trimento di tutti i valori moreli. 
E, infatti, è avvenuto proprio que- 
sto. Bisogna riconoscere, del resto, 
che le politica dell’Occidente, in- 


+'Ispettore di polizia D. C. Cooper, con ascari armati distaccati presso la riserva della polizia, compie una 


delle periodiche ispezioni tra i 


nativi di 


Nairobi, 


Kenia. 


tento alla ricerca di immediati pro- 
fitti, non hr fatto nulla per stor- 
nare una ‘cie pericolosa tragice 
corseguenze. 


LA CORRUZIONE 
DEI KIKUYU 


Nel Kenya i giovani kikuyu, di 
ambo i sess, in numero sempre 
maggiore ab andonarono í villaggi, 
riversandos. nei centri cittadini. 
loro ingcnuita fu abbagliata 
.per un mom nto. Si sono ritrovati 
poi in cond.zióni miserabili, mal 
retribuiti per il lavoro che pote- 
. vano comp-ere, peggio alloggiati, 
facile preda di ogni accecamento. 
Le condizioni umahe erano migliori 
forse nelle foreste che avevano ab- 
bandonato, ma ormai non poteve- 
no tornare più indietro e cominciò 
la decadenza. 

Lo testimonia, per prendere un 
solo dato, il numero dei furti di cui 
si sono resi colpevoli. Non è vero 
che presso di loro la tendenze al 
furto è istintiva. E’ una volgare 
caiunnia. I. furto, presso le loro 
tribù, era un reatò gravissimo. Chi 
"e€ ne rendeva colpevole era posto j 
‘uori della icgge e poteva essere ; 
ucciso a visia da chiunque. Solo | 
per questi sradicati dalle loro tri- 
bu, dalle loro tradizioni é diventato 
frequentissimo: un mezzo più ra- 
pido per procurarsi denaro, per 
avere in un domani dei risparmi. i 
Forse è triste a dirsi, ma in effetti | 
solo con questo mezzo i giovani 
kikuyu potevano sperare di accu- | 
muare la somma necessaria per 
pagare la dote alla sposa, una for- 
ma di « assicurazione» sul matri- 
monio da fare da parte del marito 
ala donna, tutt'ora in uso. 

Questo, però, fu solo al princi- 
pio. A poco a poco il denaro cosi 
mal procurato è servito solo a sod. 
disfare i vizi. Soprattutto il vi- 
zio del bere. L’alcoo] ha cominciato 
a fare strage. 

Non meno triste e tragica è stata ! 


(Continua a pag. 5) 


Ditta fondata nel 1790 
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D a 


Giornali comunisti e periodici « neutri », si oc. 
cupano da qualche tempo dei ferméntt siali 
sociologici che si manifestano tra*t. eattoliei-é chë ` 
sono stati rivelati da alcuni episodi recenti. In par- 
ticolare dal caso fiorentino delle’ fonderie. del Pi- 
gnone, oggi in via di chiarimento: La parte avuta 
in questo episodio dal sindaco La Pira, la forte 
personalità morale deler parlamentare democri- 
stiano, le adesioni che egli ha raccolto offrono fa- 
cili spunti. agli osservatori malevoli o anche, sem- 
plicemente, curiosi: che cosa rivela il caso di Fi- 
renze? Gli stati d'animo dei cattolici sono, in tutto 
.:e per tutto ortodossi o invece, come pretende 
` Unità, non preludono a una « eresia »? 

Non é semplice curiosità intellettuale quella che 
muove queste domande. 

-Jn Italia oggi un partito che si richiama ad 


un'ispirazione cristiana ha responsabilità domi- _ 


nanti; e la base elettorale di quel partito è compo- 
sta im grande prevalenza di cattolici: Perciò i fer- 
menti che si manifestano, possono avere ripercus- 
sioni, più che sociali, politiche sulla vita nazionale 
italiana. L’interessamento e la tendenziosita della 
stampa comunista sono dunque ispirati da intenti 
tattico-strategici- che sono ben noti e che dovreb- 
bero dividere gli avversari, cioè il cattolicesimo, a 

vantaggio del comunismo. Se una certa confusio- 
ne @idee può portar-noi, a nostro malgrado, ad 


una relativa incderenza con i principii, in defi- 


nitiva, quali che siano le intenzioni iniziali, i se- 
guaci di Marz-Lenin hanno tutto da guadagnarne. 
Altre « inchieste » — per dire un esempio quel- 


la cominciata dall’Europeo —, possono essere det- 


tate dalla ricerca di temi « sensazicnali »,- cost 
come: vuole la regola dei rotocalchi. 
“Nel’un caso e nell’altro la tendenza comune 
è di esagerare:_e molto. 
Ma non è tanto il problema ‘delle intenzioni 


_ quello che conta: oggi importa assai di più una 
„elementare chiarézza d’idee che si può ottenere 
: ricordando pochi principii fondamentali: 


* * 


La dottrina: sociale della .Chiesa. è nota: 


Pio XII ne metteva in luce, nel messaggio natali- 


o 


zio di quest'anno, i vantaggi e le inesauribili pos- 


sibilità. Come abbiamo ricordato tante volte; la 


sociologia cattolica è un aspetto particolare della. 


teologia morale. 
Il principio fondamentale del cristianesimo — 
la carità, cioè L'amore — esige che tutti gli uomini 
combattano contro l’ingiustizia, la quale si ma- 
nifesta continuamente — nella coscienza indivi- 
duale e sociale — nella forma dell’egoismo. Que- 
sta lotta pero deve essere combattuta con le armi 
consentite dall’amore cristiano: dunque non con 
Vodio. Perciò la lotta di classe, concepita e vis- 
suta nel senso marzxista non è compatibile cel 
cristianesimo. | 

L’azione per la giustizia sociale deve essere 
concepita nella cornice del bene comune a tutela 
dell’uomo non per la sua oppressione: l’economia 


infatti é al servizio della persona umana e del suo 


benessere. 

La Chiesa pone i principi generali: nella Enci- 
clica Divini Redemptoris si leggono queste parole: 
« Nel campo economico-sociale, la Chiesa, benchè 
non abbia mai offerto un determinato sistema tec- 
nico, non essendo questo compito suo, ha pero fis- 
sato chiaramente punti e linee. che pur prestan- 
dosi a diverse applicazioni concrete, secondo le 
varie condizioni dei tempi e dei luoghi e dei popoli, 
indicano la via sicura per ottenere il felice pro- 
gresso della società... » Questo insegnamento piu 
volte è stato ribadito da Pio XII, Da esso si deduce 
un’ovpia conclusione: se la dottrina morale pone 
i principii generali e le Hnes ve azione, essa non da 


le soluzioni tecniche'le guali spettano ai cristiani. 


E questi, evidentemente, non risolvono nulla fino 
a che rimangono nei limiti di un sentimentalismo 
sociale, certamente generoso, ma sterile. Forse le 
dichiaraztoni che L’Europeo dice di aver raccolto 
in taluni ambienti giovanili cattolici non sono rife- 
rite esattamente: se lo fossero si dovrebbe rispon- 
dere che chiamare in causå le Autorità ecclesiasti- 
che non è giusto ché il magistero della Chiesa non 
manca mai al suo dovere: sarebbe invece assai più 
giudizioso domandare a sé stessi fino a che punto 
questo magistero è stato accolto e quali sforzi sia- 
no stuti fatti per chiarirlo a sé stessi e tradurlo in 
soluzioni tecniche, nelle sedi appropriate. Non è il 
caso di dire. che queste soluzioni (politiche o so- 
ciali), come non spettano alla Chiesa, non riguar- 
dano neppure l’Azione Cattolica la quale, può 
sola. — anzi deve — preparare i suoi membri per- 
chè nelle sedi appropriate e con responsabilità pro- 
prie — il partito o il sindacato — possano operare 
tecnicamente in piena armonia e coerenza con 
i principii. Il resto non è che verbalismo vuoto: 
può avere un merito soltanto se rinunciando a cer- 
care scuse, costituisce un esame di coscienza fatto 
col cuore e con la ragione. 

L’altro aspetto sul quale bisogna insistere per- 
chè essenziale in una visione cristiana e cattolica 
della vita è questo: la teologia morale fa a tutti 
un dovere di operare, in sé stessi e nella società, 
per la giustizia contro l’ingiustizia; ma non pro- 
mette a nessuno la giustizia assoluta in questo 
mondo. Il cattolico che dimenticasse questo prin- 
cipio sarebbe incoerente e sleale vérso sé stesso e 
verso il prossimo. 

La vita morale cristiana è movimento: se oggi 
il « movimento » sociale che si cerca di vedere tra 
i cattolici vuol essere uno sforzo per progredire 
moralmente e materialmente, esso potrebbe essere 
benefico: ma se si volesse cercare non si sa bene 
quale progresso materiale a scapito di quello mo- 
rale, volenti o no ci si metterebbe fuori dello spi- 

rito e della legge cristiana. Non certo questo vo- 
gliono gli uomini generosi che spinti dalla carita 
chiedono più giustizia per gli uomini. 

FEDERICO ALESSANDRINI * 


Più di 2000 Africani sono stati esaminati durante questa spedizione dei Fuellieri di Inis ` 
skilling ad un mercato di Nairobi. Numerosi uomini non in regola ‘sono stati arrestati, 
e molti di essi rinchiusi nei oara di Concentramento 


AGGUATO 


(Continuazione della pag. 4) 


la sorte di un sempre maggiore 
numero di giovani donne kikuyu 
andate ad ingrossare la schiera 
delle sciagurate che fanno merci- 
monio di sé, * å. 

Si è costituita così una moltitu- 
dine senza famiglia, senza princi- 
pii morali, in rotta con le tradizioni 
stesse delle tribu da cui proveniva, 
insofferente di ogni disciplina, co- 
stretta ad una condizione abietta, 
turbolenta, assetata d’odio, aperta 
a tuttte le propagande piu estremi- 
ste. 


PROPAGAN DA SOVVERSIVA 


I propagandisti non sono mancati. 
Si è osservato come la missione 
diplomatica sovietica in Etiopia sia 


numerosissime: ‘Corre voce che ele 
vuole una grande forza di Yolonta, 

. gia tra i popoli più civili; -Div enta l i 
„placare. gli ani- 


menti distacéati di là, passino clan- 
déstinamente il non difficile confine 
e prendano contatto con i ‘Kikuyu. 


dice ancora che essi siano SÔ» 
_prattutto mediéi. - prestigio- del 


-médico è -grande. Diverita® per le 


meénti più ingenue ; potentissimo 
« stregone bianco >, Accanto ad ês- 


si corre voce che ci siano altri’ 


bianchi. Militari disertori che for- 


mérebbero i quadri, gli’ Stati Mag* 


giori delle bande dei terroristi, 
Lė armi moderne ‘soné, ` d'àltra 
te, abbastan conosciute.. *Un 
Tto, “di kikuyt: -ha 


partecipato . alla. ‘séconda’ guerra 
Mondiale- prendendo dimestichezza 


con esse.’ Ha imparato anche ad 
umiliare impunemente i bianchi. 
Purtroppo é il triste retaggio delle 


guerre. Esse insegnano 


difficilissimo,” poi, 
mi dei piu ingenui, specie quando” 
cè chi si adopera a rinfocolare 
quest’odio, a ' gėneralizzarlo. 

Su questo sfondo va inquadrata 
la triste cronaca delle giornate che 


_si stanno vivendo nel Kenya, come 
una minaccia di ur più oscuro do- 


mani. Vi sono in atto misure repres- 
sive, ma nessuno pensa che esse, 
riusciranno a nrisdivere qualche 
sa. Anche qui c'è un ‘unica Speran<— 


za: quella di riuscire ‘fare nek. 


si è fatto ‘hel corso di lunghi anni? 
G. L. BERNUCCI 


giro di poco tempo quello’ che fon Ta TA 


i più- lontano palin di- „polizia N a ‘Karunumo, sül margine. della foresta di Aberdare, 
_a oltre 8000 piedi di altezza. E’ completamente”. isolato e sarà tra breve abbandonato 
perchè per gli uomini 


‘Un terrorista Aiatnate: L’ufficiale distrettuale J. A. C. Reed interroga 
un terrorista che si è arreso per la fame a Kiruri nel Aberdares. 
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Variarien’ steviehe di SALVATORE GARGFALO 


R Epifania, sui presepi, i bambini fan 
fare gli ultimi pxssi alle statuine dei 
Magi. Ormai sono arrivati a Betlemme, 
presso la grotta. Vengono da favolose 

lontananze e portano, nelle saecche da 

viaggio, cospicui doni: oro, incenso e 
mirra. L’oro, tutti lo condosciamo: è la molla 
segreta di-scoperte o inconfessate avidità e, 
ahimè,- di cruenti e incruenti .delitti. Anche 
per gli antichi esso era considerato il metallo 
prezioso per eccellenza, dono dei re per i re 
o tributo di vinti a vincitori. Con |l’oro, i 


Magi portano al Neonato di Betlemme anche ' 


incenso e- mirra, prodotti di terre misteriose. 
L’Evangelista San. Matteo, il solo dei quattro 
primi storici di Gesu che narra dei Magi, 
dice che essi provenivano dalle « regioni 


orientali »; e l'etichetta dell’Oriente impone- | 


va che una visita fatta a un personaggio di 
riguardo- fosse accompagnata da offerte di 
valore proporzionato alla condizione sociale 


_ dell’ospite. Quando la regina di Saba, deside- 


rosa di sperimentare la sapienza di Salomo- 


ne, la cui fama aveva invaso l’Ofriente, si reco 


dall’Arabia a Gerusalemme «con cammelili 
carichi di aromi, di oro-in quantita stragran- 
de, e di piètre preziose », allorché ripartì dalla 
reggia di Gerusalemme, ebbe facolta di pre- 
leyare dal. tesoro di palazzo.« tutto quello che 

désidero’ è chiese, oltre a quello che le 


Salomone, con la munificenza degna di 
tanto ren». 


§ncenso era usato- dagli antichi sopra- 
tutto nel culto, ma era anche adibito a 
scopi profani; la mirra, presso gli Ebrei, 
veniva mescolata all’olio delle sacre un- 

vioni ma era anche un ingrediente dei co- 
smetici.e degli unguenti e profumi destinati 
alla imbalsamazione dei cadaveri; con essa, 
si drogava il vino che, così preparato, era 
ritenuto .uno stupefacente. Sul Calvario, i 


crocifissori offrirono a Gesù « vino aromatiz- 
zato con mirra» per alleviargli-le atroci sof- 


ferenze del supplizio, ma « egli lo rifiuto ». 


Sia l’incenso che la. mirra sono gomme- 
résine essudate spontaneamente o per inci- 
sione dal tronco di diversi: alberi della flora 
sub-tropicale, iù generale. appartenenti alla 
famiglia botanica delle’ Burseratee. L’incenso 
si presenta sotto forma di lacrime giallastre, 
leggermente translucide, di sapore amaro e 
di gradevolissimo odore: La mirra ha |’aspet- 
to di un liquido vischioso, e allo stato secco 
è di colore «bruno o rossiccio; anch’essa di 
acre sapore, ha un profumo fortemente bal- 
samico. 
a classica terra dell’incenso e della mirra 
era l’Arabia; Plinio il Vecchio, anzi, di- 
ceva che l'incenso si trovava soltanto in 
Arabia e nemmeno in tutto quel paese, 


BEATO ANGELICO — L’Adorazione dei Magi 
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ROMA — Fronte di sarcofago catacombale con fatti della vita di Gesù- 


ma in una.zona difesa da impraticabili rocce 
e separata per un lato dal mare da una sco- 
gliera a strapiombo: una terra rossa ten- 
dente al bianco-latte, densa di foreste. Seni- 
pre secondo .l’antico naturalista romano, sol- 
tanto tremila famiglie godevano del privile- 
gio ereditario di fare la raccolta dell’incenso, 
alla quale si preparavano con riti di purifi- 
cazione. Forse l’Arabia era soltanto il prin- 
cipale emporio dell’incenso che veniva anche 
dall’India e dalle coste africane, ma i com- 


Dopo averne las 
ai sacerdoti per 
una trafila di 
tani mercati di 
prezzo assai 
deva per la rac 


e vie carovar 
per montag 
chita ‘le ar 
ricchezza. | 

predisposti nei 
permettevano d 
paesi dove spezi 
simi. 

Dal cuore m 
sibile alle imme 
lEufrate, agli a 
PEgitto, al Med 
tissima rete di 
anche la politic 
superbe rovine 
mira, di Dura p 
tita di ricchez’ 
cammellieri tra 
tuibili animali. 
schioso, sulle pi 
bia poteva faci 
città carovanie! 
ro possenti cola 
fugio. Nei fond 
i loro mediatori 
fari con la furt 
che degli orient 
blavano mano . 
zar e per le str: 
ci œ penetranti 


probabil 
nivano dall 
siderati co! 
tatissimi 
neonato Re de 
invitati e guid 
ciò che di più 
offerto a testir 
e del riconosci 
Bambino nato 
stalla. Non im} 
di cui nulla di 
stessa dei doni 
Magi. 

L'antica art 
particolare freq 
cioé della man 
primi -adorator! 
to dei Pagani : 
chiamo di grat 
massima parte 
devano dal po} 
Magi, non preci 


te 
Pris 
IH Antica pittura che si trova nelle catacombe di Domitilla. | Magi adorano Gesu. Nell 
e 
$ 
l l 
| mercianti arabi tenevano gelosam:nte nasco- 
ste te i i] 
| S ques provenienze per conservare il mo- 
Be nopolio sui mercati. Come si vede, anche gli 
ig antichi avevano i loro segreti di produzione 
i x e } li s 
| l e 1 loro piccoli e grandi imbrogli! 
L’incenso raccolto nelle vigilatissime fore- 
i j i tato i 
| Ste veniva poi traspor a dorso di cam- 
la localita la minacci 
| meio a una so OCalita, con ia accia 
dell i osas f j 
i ella morte per chi osasse tfasferirlo altrove. 
? 
| 


j 


li Gesù- La Madonna mostra il Bambino 


ne lasigto una-parte come decima 
ti "$é usi del culto, attraverso 
a di li, giungeva sui più lon- 
ati di Oriente e di Occidente ad un 
ai elevato. Analogamente, si proce 
la raccolta della mirra. . 


arovaniere, sapienteinente tracciate 


10ontagne e deserti, ërano nell’anti- 
le arterie del cominercio e. della 
zza. Esse collegavanho gli- empori 
i nei punti piu pratici e- sicuri e 
ano di raggiungere i più lontani 
> spezie @ profumi erano ricercatis- 


lore tmisterioso del deserto .inacces- 
-immenge pianure del Tigri e del- 
agli altipiani persiani, all’India, al- 
] Mediterraneo era tessuta una fit- 
te di interessi ai quali obbedivano 
politicœè le armi. Chi ha veduto le 
ovine dé Petra, di Gerash, di- Pal- 
Jura può farsi idea della qüan- 
Be gli esperti e spericolati 
rtavano con i lọroinsosti- 
imal. Dopo il cammino lungo’e ri- 
ülle piste che una tempesta di sab- 
a fac} mente cancellare, le -grandi 
vanie% ‘aprivano le braccia dei lo- 
ti colo{imati e offrivano riposo e ri- 
| fondėci, i banchieri, i mercanti e 
diatorá ed „agenti trattavano gli -af- 
a furkeria e la perizia caratteristi- 
orientáli: oro e pietre preziðse cam- 
nano şapidamente, mentre nei ba- 
le strade stagnavano i profumi dol- 
tranti\delle più rare spezie. 


; 

babilttfente, i Magi del Vangelo ve- 
Persia dove,essi erano con- 
1e venerabili -sapienti, ascol- 
imi ache a corte, e portavano al 
Re değ Giudei, al quale erano stati 
euidsti da una misteriosa stella, 
i più faro e prezioso poteva- essere 
testira Mianza della loro venerazione 
onoscimento della dignità di quel 
nato al colmo della notte-in una 
m importa la quantita dell’offerta, 
lla dice) il Vangelo: era la natura 
doni che rivelava le intenzioni dei 


a arte cristiana ha riprodotto con 
e frequenza la scena dell’Epifania. 
manifestazione di Cristo ai suoi 
ratori di fede non ebraica: l’avyen- 
gani alla culla di. Gesù era un ri- 
gratitudine. e di tenerezza per la 
arte dei cristiani che non discen- 
1 popolo d’Israele. I] numero dei 
precisato dal Vangelo, venne spôn- 


taneamente fissato a tre in relazione appun- 


to con i doni da essi. recati, ma nelle antiche . 


pitture, per ragioni di simmetria, i Magi so- 
no anche due o quattro. L’oro é raffigurato 
in forma di corona con una gemma frontale, 
perchè in tal modo, come attesta Tito Livio, 
i popoli vinti l’offrivano. al vincitore. L’in- 
censo è riprodotto in globuli, oppure racchiu- 
so in una specie di pisside usata nel culto 
pagano e chiamata acerra; la mirra compare 
sotto forma di unguento, in vasi panciuti 
con esile collo, oppure come olio in ampolle 
slanciate. Qualche volta, sui vasi, è indicata 
anche la quantità dei profumi: undici, ses- 
šanta o sessantacinque libbre, motivate for- 
se da un richiamo evangelico: quello di Ma- 
ria. di Betania, che unse Gesù con una libbra 
di balsamo prezioso. 


dal secondo secolo gli scrittori cristiani 

si compiacciono di rilevare il mistico si- 
gnificato dei dọni offerti dai Magi. San- 
tIreneo, difatti, scriveva: «I Magi, per 
mezzo dei-doni offerti, attestarono chi fosse 
Colui che veniva adorato: la mirra, perchè 
egli era colui che veniva a morire ed esser 
sepolto per l’umano genere mortale; loro, 
perchè egli era il Re, il cui regno non avrà 
mai fine; Pincenso, perchè egli era Dio che 


si è manifestato nella Giudea e si è mostrato. 


a coloro che non lo. cercavano ». oe 
Nell’arco trionfale della basilica romana 
di Santa Maria Maggiore, la scena dei Magi 
assume, in un musaico del quinto secolo, un 
aspetto altamente significativo: il Cristo sis- 
de vestito di tunica e pallio, col capo nini- 
bato e sormontato da una croce, su di un 
trono ingemmato; gli è a destra la Madre e 
alle -spalle un coro di Angeli, ministri della 
corte celeste; in alto splende la stella. I Magi 
si appressano al trono eon sontuosi abiti e 
coronati di tiara. Tutta la figurazione richia- 
ma agli occhi un ricevimento della corte im- 
periale. e precisamente del concistoro, che 
negli ultimi sscoli dell’Impero indicava la riu- 
nione dei dignitari imperiali intorno all’im- 
peratore. Questa rappresentazione, unica nel- 
la iconografia della ` scena evangelica, rende 
Pintimo ~enso dell’episodio di Betlemme. Con 
le imm«sini più direttamente- a -disposizione 
e più evocative, l’artista ha commentato la 
domanda rivolta dai Magi appena giunsero 
a Gerusalemme: « Dov’è il re dei Giûdei che 


è nato? », Erode si turbera a queste parole, 


« 


quasi che il bambino di Betlemme fosse un» 
suo pericoloso competitore,,ma Gesu rispon- - 
derà più tardi alla insensata -preoccupazione ` 


del re~di Giudea dichiarando al procuratore - 


romano Panzio Pilato: «Tu -Phat detto, io 


son^ “o. ma il mio regno non è- di questo 


mondo », 


« NATO GESU’ IN BETLEM DI GIUDA, AL TEMPO 
DEL RE ERODE, ALCUNI MAGI, VENUTI DAL- 
L'ORIENTE, GIUNSERO A GERUSALEMME E CHIE.. 
SERO: DOV'E’ IL NATO RE DEI GIUDEI? PERCHE) 
‘NOI ABBIAMO VEDUTO LA SUA STELLA IN ORIEN- - 
TE E SIAMO VENUTI AD ADORARLO” » (Matt. t, 2) 


> 
ji i come vuole la tradiz 3 cee 
BS 
` 


~ 
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v l « La Carita copre la moltitudine 
_ dei peccati » (S. Pietro 1; 4, 7-11). 

GUADAGNATEV! UN ANNO 


CRISTIANO BENEFICANDO |! NOSTRI 
POVERI 


Strani ‘ma pensieri mi pas- 


sane per la testa in certe circostanze. A 


chi confessarii se non a. voi, amici, che 
colmate la mia giornata “di quaiche... 
delusione e di frequenti consolazidni? 

Eravamo raccolti notte di Na- 
tale nella basilica di sant’Alessio sul- 
l'Aventine e, guardando i fedeli dell’onu- 
sto Tempio (dove i chierici di Somasca 
hanno allestito un suggestive Presepio), 
mi ricerdai dei seguaci di ‘Nietzsche i 
quali, per definire in senso dispregiativo 
ia morale cristiana, osavano chiamarla 
« morale degli schiavi » 

L'avevo letto di recente in quel pre- 
zioso dizionario-supplemento del Panzini, 
non ortodosso davvero in fatto di mo- 
rale, è mi ero compiaciuto con Vanima 
dell’augusto’ professoré che còs? com- 


' mentava la definizione blasfema: «Çe 


ne fosse di questa morale degli schiavi! ». 


:. “Mi consolavo nel vedere con gli occhi | 


dello spirito i. Tempi del mondo affollati 
nelia notte Santa quando tutto odora di 
Cristo e le colonne che s’alzano verso il 
Cielo sembrano canne d'un immenso or- 
gano osannante, Gesù Rasce in una stalla 
per insegnare agli uomini che ta sola 
ricchezza è quella eterna e che per con- 
quistaria il cuore d dell’ uomo deve strari- 
pare di Carita. 

‘Ce ne fosséro, si, di questi schiavi! di 
éristiani, ció; che non sorio tall 
di. pome, comei più} Quanto le cose de! - 
-monge geome. Sarebbe 


AMMINISTRAZIONE DE 
TORE DELLA DOMENICA (c 
OSTALE 96.8%. ROMA). 
3 TALE NY 
POVERL, DEĞ 


DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNA. 
TIVA (CIOE’ MOTIVATA) DEI REVV. 
PARROCI O CAPPELLANI (TIMBRO 
E FIRMA LEGGIBILI) SONO CESTI- 
NATE. 


GA 


INDIRIZZO DI’ BENIGNO: CASELLA ` 


af 


Il- Cardinale Mimmi ha distribuito 
i doni natalizi ai bambini poveri 
di Napoli. 


OSSERVATORE, DELLA, DOMENICA. 10, 


confuso Vodio ed esaltato l'amore! E 
quanti demagoghi cọndannati alla disoc- 


cupazione, oggi in terra, domani... (stavo 
per dire in Cielo, ma non è pascolo per 
loro...). 

BENIGNO 


GIAVE; 2 dicembre 1953. 


Care Benigno, 
sono rimasta orfana di padre daitl’eta 
di ciréa sette anni assieme ad altri due 
fratelli ed una sorella. Babbo nel mo- 
rire ci lasciò nella più squallida miseria. 
A soli dieci anni sono stata messa a 


-servizio assieme aHa mamma ed alla 


sorella per poterci guadagnare l'indi- 
spensabile onde tirare avanti la vita. 

Nel fiore però della mig giovinezza 
sono stata colpita da varie matattie che 
gia da 18 anni mi tengono immobilizzata 
a letto senza alcuna speranza di guari- 
gione. Per questo non sono affatto di- 
sperata, ma sono rassegnata alla volontà 
divina, nonostante i miei quarantadue 
anni. Mi preoccupa solo che tutte il la- 
voro dei miei cari, poveri anch'essi, è 
stato speso per le-mie cure, che servono 
solo ‘a lenire il mio male. Ora ci tro- 
viamo con un debito di L. 125.000 in far- 
macia e non mi saranno date aitre me- 
dicine se questa somma non sara sal- 
data. Caro Benigno, questo @ appena un 
cenno delta mia situazione e ti supplico 
da questo tetto di dolore di bussare ai 
cuori generosi per volermi aiutare. 

Ringrazio e ossequio, 

GIOVANNA MARIA FELE 
Cofso del Re 
GIAVE (Sassari) 


`” Raccomanda con pietose e ammirate 
parole il Parroco di S, Andrea, don An- 
one Maria Carta. 


*** Francesco FABON!I, cui per vostro 


«WOSSERVA- “merito mandai qualche aiuto, così rin- 


‘grazia: « Com’è possibile amare tanto 


TO= il mondo cattivo, amare un misero mor- 
51, BRE.» -àre quale io? Quale eccezionale dote ha 
Lia dato a lei Gesù? Po ssero gli uomini 

* capire come esi tono ancora degli uo- 


pm i: che si. rod ano intensamente per 
il bene del ‘prossimo! ‘Saremmo tutti più 
buoni, ameremmo di più Gesù. Ho rice- 
vuto la sua lettera dove riporta un pen- 
siero del grande Santo Agostino e giu- 
dica me un giovane nel quale la tribola- 
zione trova oro... Forse so amare poco 
Gesù, forse so essere meno perverso di 
qualche altro... ma sono stato cattivo ed 


ora vorrei. essere buono. Vorrei essere 


tanto buono quanto sia <r per 


_compensare ‘il late cattivo.. 


Rivolgi al Cristo, mio giovane amico; 
le tue domande: ed Egli ti risponderà 
(oh, še ti rispOndera!). E lo vedrai salire 
il Golgota anché per te, per la tua sal- 


vezza, perchè. Egli — l'Agnello di Dio 


— si fece erocifiggere „per tutti, ma so- 
prattutto. Ber peccatori, gerdonando 
pertino colé iro ‘th Vinchiodarono sul le- 
gnho«dell’eterna spe- 
tanza. Sursum- torda! 


+*+ Don Armando. VITALI (Parroco 
üi $. Michele: Macerata): Non passo oc- 
cuparmi della sua richiesta senza la ra- 
tifica della Curia Vescovile. ssr « 


*** Don Raffaele RASO (Parroco S. 
Michele Arcangelo: Mantineo di Cessa- 
Aiti, Catanzaro) ringrazią tutti i generosi 
‘che gli offrirono sante Messe, assicurando 
i) ricordo nella preghiera. Áugura pace 
‘bene. 


*** Erminio M., nel rimettere una 


offerta per Amelia Mirabelli- Piras chiede’ 


alla stessa un Rosario alla Beata Vergine 
di Pompei, secondo le sue intenzioni. 


*** RINGRAZIANO: Giuseppe Sala, 
Mariannina Marchi, Rosa Mercadante è 
ricoverati amici, Maria Frapporti, Luigi 
Manca, Vincenze Cardone, Marie Vespa- 
siani, Don Filippo Catatucci, Alberto Ci- 
verchia, Luigi Vasciulilfe (con una lunga 
nota di benefattori che mi @ impossibile 
pubblicare), Amerigo Campilari, Cristina 
Ruggi, Giuseppe Cucinella, Ennia Dal- 
piaz, Maria Concetta La Licata, France- 
sca Ferraro, Pietro Virga, Leonardo Ca- 
“massa, Giuseppe Tumino, Caterina Ca- 
pelli, Michele Caltagirone, Guido Man- 
cini. 

*** U, CIAMPINI ha inviato un pacco 
per Luigi Vasciulillo: Casa Minorati, Ra- 
gusa. Prego spedire sempre tramite i 
reverendi Cappellani, indicando il richie- 
dente. 


*** Giacomo FANTOLI avverte i buo- 
ai che gli inviano libri e giornali di es- 
sere stato trasferito dalla Casa Penale 
di Fossombrone alla Casa di Cura di Sa- 
luzzo (Cuneo). Saluta e ringrazia i suoi 
benefattori fra cui Agata Zenere e Mae- 
stra 


*** Canonico Pasquale Frezza (Lau- 
reana di Borrello, Reggio Calabria) - 
Spiacente, ma non posso occuparmi ol- 
tre di richieste del Clero senza il bene- 
stare della Curia. 


*** MAMMA DI ALBERTO mi scrive 
una lettera ardente di carità: « Se tutti 
facessero come me, leggere e, pur sof- 
frendo di tante umane miserie, non far 
nulla per sollevarie, lei avrebbe forse 


ragione di avvilirsi e di restringere a, 


pochi gli appelli che le giungono nume- 
rosi. Ma io credo che tra i suoi lettori 
non manchino quelli che possono seguire 
Vimpuise del cuore... Mi domando come 
si possa vivere come prima: mangiare, 
‚dormire, parlare, divertirsi, dopo aver 
letto un grido che sgorga sangue, che 
fa-rabbrividire. Povero Emilio Panella, 
creatura diletta del Signore! Filosofie, 
paradossi, intelligenti ironie su una '’pue- 
rile credenza di immortalità dell'anima”, 


come tutto va in polvere leggendo la pa- 


rola semplice, umara, dolorosa di Emilio: 
"La mia strada sarebbe qüella de! suici- 
dio, ma non voglio infrangere la legge 
divina!”. Emilio Panella, povero e infe- 
lice, dona a tutti, anche ai più ricchi, un 
tesoro immenso... E lei, Benigno, con- 
tinui nella sua opera: chi non áscolta òg- 
gi, apre il cuore domani; chi non può, 
proprio non può oggi, forse domani potrà 
e dara con gioia ». 

Cara Signora, perché non ho pubblicato 
prima? A parte il fatto che di Emilio 
Panella mi sono ripetutamente occupato, 
c'erano casi.tremendi che aspettavano 
da tempo. 


-A. ZONNINO . R. MORRA - G. 
FARGEVIEILLE +- R. CASATI 
- N. N. (Terni) - A. GHERARDI .- Gi- 
getta TOSO - PENSIONE MARGHE- 
RITA. 


Le offerte come da indicazione. 


VETRINA 


LA CON SACRAZIONE 
DEL VESCOVO 


LA C SACR IONE, DEL VESCOVO. 
Libréria Editrice Vaticana, “Citta, del 
‘Vaticano. Pag. 60. Stampa in rosso e 
nero. Es 100 - C. c.” p, 1/16722. “+ 


Finalmente! Non che mancassero edi- 


. zioni divulgative del Sacro Rito della 


Consacrazione del Vescovo: questo no. 


'E ve ne sono delle eccelienti. Ma una 
edizione squisitamente curata nei par- 
ticolari, stampa in caratteri rossi e ne- 
ri, su carta di pregio, ed editorialmen- 
te elevata dalla tecnica editoriale, fino 
ai desiderati fastigi di presentarsi come 
fascicoletto di attraente elegariza, e di 
fascino tutto proprio, avvincente e ob- 
bligante a doverlo conservare come 
gradito e affettuoso ricordo di una Con- 
Sacrazione Episcopale, a cui si abbia 
assistito: tutto questo, nel suo compiles- 
so, e nei suoi particolari, è stato feli- 
cemente meditato, curato e raggiunto, 
da questa distinta edizione. In più: la 
copertina, alta cm. 17, larga cm. 10.5, è 
occupata, in altezza, per appena cm. 
45 da una semplice - dicitura, su due 
righe, «LA CONSACRAZIONE - DEL 
VESCOVO » in carattere maiuscolo, di 
colore .violaceo, pertinernte appunto al 
Vesovo, I rimanenti .cm.. 12.5, sull’al- 
tezza della copertina, sono stati preci- 
samente predisposti e lasciati, perchè 
sopra uno spazio, così esteticamente 


BANCA 
COMMERCIALE 
| ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


appropriato e suffciente esse- 
re stampate e la particolare indicazio- 
ne del nome del Vescovo Consacrato, 
e le altre notizie attinenti alla persona, 
alla data, anche in forma di epigrafe. 


Ciò inoltre è reso possibile datio , stu--- 


diato speSsore def fasticolo, che ‘con- 
sente’ di essere sottoposto a impressid- 
ne tipografica. Accuratissimé, Opera 
di esperti, le notizie preliminari infor. 
mative, la parallela disposizione de] te- 
sto latino e italiano, 
fiancate, e fe annotazioni esplicative. 


VITA SEGRETA 
DI GENTE IN CLAUSURA 


di Toschi T. - Benassi B. 


TOSCHI .T. - BENASSI B. ~ Vita se- 
greta di gente in clausura. Ed, A. B. 
E. S., Bologna 1953, pag. 48. L. 150. 


Le testimonianze autentiche sul mon- ` 
. do oltre. cortina. Gli autori, -di ritorno 


da Berlino Est, sono portatori dei pen- 
sierf di’ migliaia di lavoratori, la cui 
voce -si esprime nei fatti riferiti e nei 
brani di lettere trascritte. Ne Viene 
fuori dna societa inumañä iñ cyj la li- 
berta, la religione, il benessere hanno 
tutto il sapore amarissimo di un pa- 
radiso , perduto. Si, 
benessere, economico. 


17 GIUGNO 1953 
di Benassi B. - Toschi Es 


BENASSI B. -TOSCHI T. - 17 Giugno. 


1953: Insurrezione operaia anticomu- 


nista. Ed: A-B.ES., Bologna 1953, pa- ` 


gine 52, ill. 32. L. 250. 


Lo meritavano questo: omaggio, gli . 


insorti del giugno di Berlinọ Est, Ci 
piace” specialmente, per la 


assoluta franchezza con. .cui segue. gli- 


avvenimenti; pare quasj una ripresa ci- 
nematografica’ del loro succedersi. E di 
fotogrammi ce ne. sono trentadue, Ri- 
prodotti davvero nitidissimi 
scono una documentazione schiacciante. 


in colonnine af- . 


perduto anche il- 


costitui-" 


Il Municipio Tokio ha fatto istaliare in vati “dei quartieri: più 


popolari della città apparecchi televisivi-onde 


ad» gran 


numero di persone goderé, gratúitamente gli 


FRA 


ii poeta LUIGI DOMMARCO .. ogni 
tanto corregge le bozze - di freschissimi.., 


_ versi per nozze - nel dialetto d'Abruzzo l 
` gentil. 


. E’ una gioia per lui se gli arriva 

nella posta un biglietto « OGGI SPO- 
Si». - Su due piedi con versi maliosi - 
lo armonizza nel dolce suo stil. | 

Canzoncine, sonetti, 
landano i fasti nuziali - con i fiori d’aran- 
cio ideali - che i poeti coltivano ancor, 
- @ non restano fermi in. Ortona . ma si 
spargono in tutti i. paesi - carezzando ai 
lọntani. abruzzesi - le nostalgiche: fibre 
del cuor. 4 

Ecco giunta al seconde (*) - 
la raccolta con cento bei .canti . nella 
quale ci sfilan davanti . come fosse una 
marcia nuzial - cento sposi, e altrettante 
sposine - e di tutti leggiamo gli encomi 
- affiancati da nomi e cognomi . e la 
data del « Sl’ » ritual. . 


~ a 


troviamo, per sempre.a 


stornelli - inghir-.. 


Ae ye 


< 


i 
garom ahati., dati rito 


terra. e-di ‘ciel un 


Sorg. di 
a 


* chia. can, cuge. 


pronnasg di recente la C.E.T. a Lanciano. 
- Abruzzese vicino o lontano, . questo li- 
bro è ur ‘regalo per te! * 


æ $ 


_ (*) CRESCETE E MULTIPLICHETE, 
versi abruzzesi pér - Secondo. vo- 
lume di centé canti, d? LUIGI DOMMAR- 


DI- Roock: S» — 
.d accordisgime..--Non sempre è neces- 
sario - un ben riconoscibile - valore let- 
terario. perchè una poesia - divenga 
apologia. 

Un. verso, anche il più. umile, » può 
darsi -che risuoni. - talvolta in fondo a 
un'anima - in tali proporzioni - che un 
critico, anche esperto - ñon aspettava 
certó. 


A.M.M. (Matera) — Offrire il carme 
al pubblico - sarebbe stato giusto - ma 
ai voli della lirica - lo spazio nostro é 
angusto. 


OROLO 


scita 


` 


Originali tedeschi della Foresta Nera, 
in legno scolpito a mand, meccanismo 
e catene solidissime. 
tinte: 


n Modello ad un peso, canta Cu-Cu ogni 
“quarto d’ora 


Modello a due pesi; 
: batte le ore e le mezze ore con fuoru- 


canto è accompagnato dà suoneria. 


Vasto assortimento di orologi da polso 
per uomo e signora a prezzi di fabbrica 


SPEDIZIONE OVUNQUE 


DITA BECO TORINO 


CU-CU 


IN OGNI CASA 


in. ottone, nelle 


noce, variopinta, sfumata. 


L. 2.000 


canta Cu-Cu e 


del cuculo dallo sportellino ed il 


L. 3.500 


Garanzia anni 5 


Chiedete catalogo 
illustrato grat is 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10: GENNAIO 1954 


‘ ENZA tener conto degli anniversari del calendario, la 


capitale francese-ha festeggiato in questi giorni un 
benefattore dell’umanita, Antonio Agostino Parmen- 
| tier (nato a Montdidier nel 1737 e morto nel 1813), 
colui che scherzosamente è chiamato l'inventore delle 
petata, titolo in fin dei conti legittimo se si considerà 


le grandezza del contributo” da lui reso all’alimentazione ' 


europea, specialmente e quella delle classi più povere, e 
alle difficolta incontrate nella coltivazione di quest’umile 
solanacea. 

Per usare la terminologia antica, Parmentier era uno 
speziale. Durante la guerra dei sette anni fu nominato far- 


macista dell’earmata di Hannover e vi si distinse per corag-_ 


gio e qualita professionali. Tornato a Parigi divenne prime 
fermacista dell’Hote] degli Invalidi (proprio nel ‘suo labora- 
torio č stata apposta, alla presenza di molte autorita, la 


targa commemorativa). ed iniziò accurate ricerche chimi- 


hes Sulla patata, occasionate dal bandito dali 


CARBONE 
de! motore 


cademia di Besanzone per chi avesse trovato il miglior 
aliménta da sostituire al pane; che in seguito alla carestia 
. del 1769 era. scomperso dal mercato. Parmentier aveva avuto 
oceasione di conoscere e apprezzare in Germania la pianta 
zleguminosa Che gli spagnoli avevano introdotto tre. secoli 
prima in Europa, ma con poco successo, la porto a Parigi 
ê, d@m™o averla analizzata,,ne fece oggetto di un « Esame 
 ċhimicò della patata» premiato nel 1773 dalle medesima 
Accademia. 

“Pia difficile fu introdurre il legume nell’alimentazione 
tiména, poiché dappertutto sorsero prevenzioni d’ogni na- 
tura. Turgot e Mdlesherbes gli misero a disposizione per le 
sue esperienze cinquantaquettro jugeri di terra refrattaria 
a qualsiasi coltivazione, e Parmentier ben presto ne ottenne 
i primi fiori di patata che preśentò, in un bel mazzetto, a 
Luigi XVI. Il re se ne infilò uno all'occhiello, e nell’ autunno 
ne gustò i primi frutti. E’ facile čomprendere che l'esempio 
del Sovrano fece tacere gl’increduli e tutti cominciarono 
a disputarsi le prime pianticelle. Parmentier dovette farsi 
dare la pianura di Grenelle per continuare le piantagioni. 
A poco a poco il tubero si diffuse in tutte le regioni del 
Paese; con gran gioia degli abitanti che non temésttero pit 
la carestia. Parmentier pubblicò nel 1778 un libriccino: dal 
titolo « Il perfetto fornaio », nel quale non solamente pre- 
conizzava un. procedimento più economico per macinar® il 
' grano, ma suggeriva il modo per ottenere un.pane di fecola, 
che fu giudicato squisito. 

Il farmacista continud i suoi _sfudi- sull’alimentazione. 
Per sostituire lo zucchero, di cui Cera estrema scarsezza, 
an di ric6rrere a ama farina di mais e di Castagne 
evuta d'acqua, latte, vino e mosto d'uva. Sull'argomento 
pubblicò diverse monografie, e nel 1790 un’ampia « Eco- 
nomia rurale e domestica ». Per i suoi rapporti con la corte, 
e nonostante i servizi resi, la Rivoluzione lo tenne un poco 
in disparte, pur affidandogli la fabbricazione delle gallette 
e della carne insaccata destinata ai marinai. Il Direttorio 
gli rese giustizia: fu uno dei primi membri della sezione di 
etonomia rurale nel ricostituito Istituto, e poi ispettore 
generale del servizio sanitario dell’esercito. Sua prima 


cura fu di migliorare il pane dei soldati. Scrisse inoltre un - 


trattato sulla fabbricazione dell’acquavite, un « Formulario 
farmaceutico », e numerose memorie sul cioccolato, i con- 
cimi, la viticoltura. Mori nel dicembre 1813 e l'elogio- fune- 
bre fu pronunciato un anno dopo, all'Accademia, da Cuvier. 
La città netale gli ha eretto un monumento. 

„Nel corso dei recenti festeggiamenti hanno ricordato 
TS jua Opera il presidente della Società di storia della Far- 
macie, Bouvet, e il decano delle Facoltà di medicina, prof. 
Binet. Quest’ultimo, dopo aver definito la patata « carbone 
de] motore umano », ha ricordato ch’essa contiene, oltre agli 
idrati di carbonio che si trasformano in zucchero, una so- 
stanza azotata che favorisce la crescita, la tuberina, e molte 
vitamine. E’, dunque, un alimento quasi completo, e che si 
addice sia ai bambini da poco svezzati, sia alle persone in 
eta avanzata., Il medesimo oratore ha soggiunto che recen- 
temente si sono sperimentati gl’innesti. tra la pātata e una 
altre solanacea alimentare, il pomodoro. Questi innesti trà 
specie differenti, chiamati percid eterocliti, sono chimerici 
perchè non alterano le ceratteristiche delle piante. I bote. 
nici si domandano se si verifica une vera ibridazione, e dal 
punto di vista pratico se gli innesti possono migliorare la 
produzione. La pataté innestata sul pomodoro dà tuberi 
aerei, ma non sembra subire altre modificazioni, il che 
sconsiglia — almeno per ora — altri sistemi di coltura. 

La patata è sensibilissima ai parassiti e ai virus, e per 
ovviare a questi pericoli si raccomanda di disinfettare -le 
piante sia col calore a quaranta gradi, sia col formolo. An- 
che l'azione del freddo a quattro gradi.é efficacissima, poi- 
chè favorisce la tuberizzazione, la maturazione precoce, e 


eumenta la ricchezza di amido. Quanto all’azione dei con- 
cimi, gli azotati ne decrescono dal quindici al trenta per 


= 


Un piantatore del Tascas è riuscito ad ottenere con uno 
speciale trattamento di fertilizzazione a base di colchinu, 
una gigantesca patata dal peso di otto chili 


cento il rendimento, arricchiscono le proteine, e quindi il 
tasso alimentare dei tuberi. Nell'uso.. culinario è di grande 
importanza il grado di cotture,- il gusto e le durata di con- 
servazione: qualità dipendenti meno dalla ricchezza del 
suolo che dalla specie e dalle condizioni dell’annata. Il sa- 
pore, infatti, dipende dalla specie, e la tendenze a spappo- 
larsi quando cuoce, dalla povertà in sostanze azotate. 

Queste sono le risultanze degli studiosi nei confronti 
d'una pianta la cui coltura copre, solamente in Francia, 
un milione e seicentomila ettari, e dona in media alla po- 
- polezione centoventi- milioni di quintali all'anno. Non sola- 
.mente a Montdidier, ma in tutte le città di Europa, si sa. 
rebbe dovuto ricordare Parmentier, questo benefattore delle 
-umanità. 

RENE’ SUDRE 


Verona, gennaio. 


LTRE i cancelli dél- 

\ le carceri si svolgo- 

no insospettati 

drammi di dolore e 

di redenzione. Il 

gran pubblico ignora quel 


TRA AMNISTIATI GIORNI 
DUE SEGUIRANNO VITA RELIGIOSA 


gari, una vecchia stava mo- 


Conobbe il sacerdote verone- 
se don Girelli e poco tempo 
dopo a Ronco delľ Adige, in 
una Casa a. ciò adibita, en- 
trava il Talami e qualche al- 
tro. Incominciava un nuovo 
Istituto religioso, i cui mem- 
bri avrebbero dovuto essere 


mondo misterioso e triste. 
Li condanna. inesorabilmente 
con “una parola che è peggio 
d'un. timbro infuocato sulle 
carni: carcerati! 

Ma ecco, dove la compren- 
sione dell’uomo cessa inco- 
mincia quella di Dio. L'uomo, 


finchè vive non è mai perduto 


anche se delitti gravano sul- 
la sua coscienza e la società 
lo condanna. E’ su: questo as- 
se di benefica spiritualità che 
si muove il cappellano delle 
carceri. E’ una figura di sa- 
cërdote che non appare mai 
nella pubblicità e la sua ope- 
ra è oscura quanto la penom- 
bra di quelle celle che accol- 
gono i suoi «fedeli». Ma la 
Sua è una presenza «mi- 
schiata » oltre le inferriate ¢ 


i secondini. I drammi di tri- 


stezza e di speranza li racco- 
glie lui. - 

E se dal carcere di Reggio 
Emilia, fra gli amnistiati in 
base alľindulto governativo 
dei giorni scorsi, ci sono due 
che seguiranno la vita reli- 
giosa, il merito è anche di 
quel sacerdote che ha immes- 
so nei loro cuori un valore 
nuovo delle cose. 

Questi due, ora che hanno 
la libertà civile, andranno nel- 
la Casa -di riabilitazione a 
Ronco dell’ Adige, vicino a Ve- 
rona. Qui vive più di. una de- 
cina di ex carcerati, raccolti- 
vi da don Giuseppe Girelli, 
un sacerdote veronese il qua- 
le dedica la sua vita a que- 
sto scopo. Passa il suo sacer- 
dozio fra i carcerati silenzio- 
samente -e per essi stampa 
perfino un foglio mensile: 
Croce Bianca. E’ un vincolo 


tra questi infelici e un richia- 
mo a motivi spirituali. 


I CARCERATI DI REGGIO 


Ma Videa di portare al com- 


pleto servizio di Dio questi ex 
carcerati che avevano trovato 
nella prigione la redenzione 
spirituale e il desiderio di 
perfezione-a sconto delle lo- 
ro colpe punite, fu di Don Di- 
no Torreggiani, cappellano 
del Carcere San Tommaso a 
„Reggio Emilia. Don Dino Tor- 
reggiani è quel sacerdote che 
si occupa (per usare una sua 
frase) della spazzatura: zin- 
gari, gente dello spettacolo, 
ex carcerati. Era vice-rettore 
del Seminario ed assistente 
del Circolo cattolico san Roc- 
co quando un giorno, diversi 
anni fa, due ragazzi l’avver- 
tirono che nella piazzetta vi- 
cina, in una carovana di zin- 


rendo e cercava un sacerdote. 
Don Dino andò subito. Trovò 
un'accoglienza insospettata. 
Assistette alla morte di quel- 
la buona vecchietta e ne ri- 
mase edificato. 

Da quel giorno scoprì un 
vasto pubblico senza assisten- 
za religiosa e vi si dedicò to- 
talmente. Fu così che entrò 
nelle carceri e che conobbe 
un certo Talami. Dopo 17 an- 
ni di pena, costui usciva li- 
bero. Intelligente e- disfatto 
dal dolore per il delitto che 
la società gli aveva imputato, 
seguì don Torreggiani. 

Era vedovo e dei tre fi- 
gli, due erano merti e la 
figlia vivente si era sposa- 
ta. Don Torreggiani lo aiu- 
tò per entrare nella Casa 
d’ Assistenza Domenico Pram- 
polini, poi da cosa nasce cosa. 


tutti ex-galeotti. Questo Isti- 


tuto secolare dipende dall’au- 
torita vescovile ed ha vero e 
proprio carattere regolare. 
Coloro che vi entrano a far 
parte emettono i voti religio- 
si temporanei e rinnovabili. 
Si chiamano «Servi. della 
Chiesa ». 

In quest’Istituto religioso 
sono entrati giorni fa altri 
due elementi, usciti dal car- 
cere in seguito all’indulto go- 
vernativo. Con molta proba- 
bilità anche VUuccisore della 
Santa Maria Goretti verrà, 
giacché in tutta quest’opera 
silenziosa e redentiva la San- 
ta Martire di Corinaldo ha un 
posto di primo piano per aver 
suggerito, aiutato e convali- 
dato il progetto di questo sa- 
cerdote reggiano. 

LORENZO BEDESCHI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 GENNAIO 1954. 


Per gentile concessione delj’autore, 
Arturo Mafpicati, riportiamo, come pri- 
mizia certamente gradita ai nostri let- 
tori, un capitolo del libro: « Questi no- 
stri occhi» d'imminente pubblicazione 
per i tipi della S.E.L. di Torino. 


Diario: domenica 30 aprile 1944. 


A giornata è bellissima. E sui Castelli 
cala un rosato tramonto. L’animo 
vorrebbe plecarsi e posare. Ma le 
guerra è a pochi passi, è anzi tre le 
case che abitiamo. C’é l'ordine di 
sfollamento di tutti i paesi dei Ca- 

stelli. 

Verso sera — sono esattamente le 18,20 
— Emilio Bonomelli invita me e Silvio Ne- 
gro a seguirlo in una visita ai due paesi 
ormai deserti: da iersera totalmente deserti. 
Egli va a prendere il parroco dell’Ariccia. 
Corre la macchina ‘tra le case del borgo di 
Castelgandolfo ancora intatto,-ancora formi- 
colante di vita domenicale. Esala dai vicoli 
odor di vino: i Tedeschi mezzo sbronzi cer- 
cano invano di mescolarsi ai fieri Castellani, 
che hanno... libera uscita dal Palazzo apo. 
stolico, dove però riparano tutti appena le 
ombre della sera accrescono i pericoli. Oltre- 
passato questo privilegiato paese, si entra 
— questione di due minuti di macchina — 
nell'abitato silenzioso e miserevolmente di- 
strutto di Albano. Qui non c’é segno di vita, 
non segno che non parli di rovina. e di 
morte. 

Sono rimaste intatte solo le campane delia 
grande chiesa: mute. I] tratto fra Albano e 
Ariccia è verde e profumato da glicini, da 
peschi e mandorli in fiore. Ridono splendide 
rose dai giardinetti graziosi davanti a ville 
sbarrate, vute, oppure guardate da qualche 
sentinella germanica, che mira incuriosite 


e allarmata la nostra automobile. Appena . 


siamo sul lungo magnifico ponte dell’Ariccia 
vediamo, sboccando nella piazze, una forte 
sagoma nera che passeggia un po’ curva e 
assorta sul sagrato della chiesa parrocchiale. 
È l'arciprete, un venerando sacerdote nativo 
dell’Ariccia, dove esercita i] suo pio mini- 
stero da oltre trent’aani. Szende dalla mar- 
china Emilio Bonomelli e corre verso il 

oco, che è là solo, ultimo; con in mano 

delle sua bellavichiesa, opera dei 
Bernini. Emilio gli dice semplicemente: 
= Monsignore, ma lei è proprio l’ultimo! — 
Si —-gli risponde il vecchio prete. E si 
êbbracciano lacrimando. Silvio Negro ed io, 
@ due passi, assistiamo alla scena visibil- 
@ente turbati. Guardano fissi anche due 
soldati germanici di guardia all'imbocco 
delle strada per Genzano, 

— Tutti via? 

— Tutti, tutti; non v’é proprio più nes. 
suno! E le case sono chiuse, le voci e i passi 
rimbombano. Volano veloci macchine tede- 
sche che vanno verso il fronte pontino. Il sole 
copre di un mantello d’oro il palazzo dei 
Chigi sévero ed elegante, li dinanzi alle 
chiesa. Proprio stanotte hanno tentato ‘di 
forzarne il portone alcuni militari dell’eser- 
cito occupante. Si entra in chiesa. Il -parroco 
ci mostra l'abside affrescata đa possenti 
figure del Borgognone. — Avrei da salvare 
ancora qualcosa — sussurra il grigio sacer- 


CHIESA 


_raccoito. _E 


dote — per esempio quel vecchio sarcofago 
di legno dorato e intarsiato; è del °500. — 
Emilio Bonomelli ce lo fa caricare sulla 
macchina. Poi stacchiamo i quadretti -della 
Via Crucis. La macchina fa un viaggio e li 
porta al Palazzo apostolico. Noi frattanto 
chiediamo notizie sulle operazioni di sfolla- 
mento. I cittadini hanno potuto portar via 
tutto. Camionctini, carri, carretti, carriole, 
carrozzelle e asini da basto; tutto è stato 
mobilitato ‘per tutto asportare dalle case. 
Chi a Roma: chi a nord di Roma, ch? ai 
campi di concentramento. Triste intermina- 
bile esodo. Gia vediamo autocarri e vetture 
tedesche fermarsi in qualche via: scendere 
militari, entrare in qualche casa aperta. Sono 
i primi assaggi, le prime operazioni dei 
predoni insaziabili, sistematici. Non trove- 
ranno derrate, non vino; smantelleranno 
porte, raccoglieranno maniglie, chiodi, cate- 
nacci, e travi per farne legna da ardere. 
Dal ponte maestoso miriarho da una parte 
il bosco romantico della villa Chigi; dall’al- 
tra l'ampia ubertosa vallata dell’Ariccia; 
tutta prati ben coltivati, solchi precisi pa- 
zientemente educati, filari di viti che han 
gia dato i-tèneri tralci novelli, 


-È tutta verde e colorata di alberi da frutta: 


arata e seminata sotto lẹ unghie deila guer- 
ra, al suono delle artiglierie, col pericolo 
— d'altra parte atteso e sperato — che di 


‘ora in ora avanzassero i mostri della guerra 


a sconvolgere quelle eroiche opere agricole 
e a livellere i frutti della terra. 

Grandi spalliere di piselli, vastissime zone 
di patate, e fave: tra venti giorni avrebbero 
invece, no; bisogna sfollare. 
Perchè? C’é una ragione? Temono un attacco 
in questa direzione? Ma allora perché non 
sfollare prima Lanuvio e Velletri? Dicono 
che la gente dell’Ariccia era troppo fiera e 
persino insolente coi Tedeschi; non voieva 
saperne di « collaborare »: era clandestina- 
mente armata. Cosi a Genzano. E- allore 
via, via tutti come mandrie di pecore, alla 
ventura, coi vecchi, coi bambini, con le 
donne, verso terre per loro ignote e anche 
esse provate dalla guerra, oppure vicine 
ad esserlo. 


` 


Si va a Genzano. Lo stesso spettacolo, 
anche più desolato, perchè qui le case sono 
colpite, crollanti, e molte rovine gridano 
le barbare distruzioni operate dagli aerei 
anglo-americani e dalle artiglierie di posta- 
zione. Si va al Collegio dei Salesiani. Nel 
cortile ci sono gli ultimi abitanti che stanno 
caricando le loro robe sopra un autocarro. 
Gli autocerri sono del Vaticano. I pedri 
sorvegliano il carico, aiutano, dirigeno: essi 
hanno protetto gli abitanti, li hanno spesso 
salvati da vere aggressioni di Tedeschi. Al. 
cuni di costoro — giovanotti elti e pieni di 
. salute — sono li sul limitare di uno stanzone 
che sogghignano alla scena pietosa dello 
sfollamento. Episodi ci vengono narrati, di 
rapine a mano ermata, e di violenze brutali. 
Se non ci fossero questi bravi e coreggiosi 
sacerdoti, se non ci fossero gli aiuti e i 
mezzi del Vaticano e, per espressa volonta 


Per dare un'idea dell’intensa attività 
svoita dali Sommo Pontefice nel corso 
del 1953, malgrado il periodo di malfer- 
ma salute, basteranno alcuni. dati sta- 
tistici a dèlinearne la non comune am- 


del Pontefice, quelli assidui della direzione 
della Villa di Castelgandolfo, che sarebbe 
di questi poveri diavoli? Emilio Bonomelli 
ci porta a salutare certe monache francesi, 
allog el convento dei Francescani -di 
Genzano. Ci riceve la Superiora; è una vec- 
chia dama — che mi dicøno di nobile:na- 
scita — alta, di squisite manière, affabile e 
dignitosa. Accenna solo discretamente alla 
opera di soccorso svolta durante j terribili 
bombardamenti dalle sue sorelle. Ci narrano 
che sono state impavide, serene, soccorrevoli 
come sante. 

Sul convento batte l’ultimo sole. Dal giar- 
dino, di tra le piante antiche e gli alberi da 
frutto in fiore, occhieggia azzurro il lago di 
Nemi. Che pace, e che dolcezza pure in 
mezzo a tanti orrori! 

Il luogo è raccolto, puro, e ci consola con 
la sua vista, ma a un tempo ci strazia il 
cuore. Abbiamo bisogno di una medicina 
sovrana: la pace e la buona gloria della 
campagna, per ritrovarci uomini, e libe- 
rarci dalla scorza belluina di cui ci ha rive- 
stiti questa guerra non umana. 

Brontola a vari intervalli il cannone, e 


— colpo lacera terra e aria assai vi- 
cino. 

Quando terniemo all’Ariccia è sera. Il 
parroco vuol scendere; e ancora una volta 
salutare la chjesa delle sue preghiere e delle 
adunate della sua gente, dei battesimi e delle 
esequie. Lento si dirige al campanile; e dopo 
pochi istanti sentiamo scendere sul nostro 
capo chino i rintocchi dell’« Ave Maria». 
Ha voluto suonare |’« Angelus» prima di 
partire. E quei suoni, che paiono venire da 
non so quale punto vertiginoso del cielo, 
riempiono il paese vuoto e colmano i nostri 
cuori di accorata nostalgia e di un’amara 
vo‘onta di pianto. Bisogna riprenderci per- 
chè la commozione scioglierebbe troppo il 
nostro anime, che invece si aspetta tante 
altre prove. 

Ecco li fuori due soldati germanici im- 
bracciare i fucili e puntarli sulle palombelle 
spaurite. I loro spari sinistri irridono alla 
nostra pietosa emozione, lacerando il mi- 
stico involucro entro il quale s'era avvołta 
per un istante la sera, al’estremo rintocco 
dell’umile saluto. 

ARTURO MARPICATI 


DIETRO IL PORTONE DI BRONZO 


Anfine vanno- rilevati altri due fatti: lo 
stabilimento- di relazioni diplomatiche 
tra Ja Santa Sede e ta Siria, e la firma 

. tel Concordato. con la Spagna. 


L'ATTIVITA”-CARITATIMA: del Santo 


Pieza e fecondita. 
. Due sono gli avvenimenti principali 
che spiccano, l'uno al principio e l'altro 
alla fine dell'anno: ii Concistore del 12 
gennaio per ia creazione di 24 Cardinali 
è l'apertura solenne dell’Anno Mariano 
compiuta dallo stesso Pontefice l'8 di- 
cembre nella Basilica di S. Maria Mag- 
giore. 

Gili altri avvenimenti dell'anno si pos- 
Soro riassumere come segue, secondo i 
singoli settori dell'attività pontificia: 


L'INSEGNAMENTO PONTIFICIO si è 
manifestato, in diverse occasioni e su 
argomenti della maggiore attualità, com- 
olessivamente, in 84 discorsi e radiomes- 
saggi, di cui 34 in italiano, 29 in francese, 
É am tedesco, 5 in inglese, 4 in latino, 3 
in spagnolo e uno in portoghese. Tra essi 


Vanno ricordati i seguenti, che ebbero . 


vasta eco presso l'opinione pubblica mon- 
diale: al V Congresso di Psicoterapia e 
di Psicologia clinica (13.1V); alla Stampa 
Estéra (12-V); in commeémorazione deil- 
VEnciclica « Rerum Novarum » (14-V); 
al « Symposium Internationale Geneticae 
Medicae » (7-1X); al Vi Congresso di 
Diritto Penale Internazionale (3-X); al 
Congresso Nazionale dei Giuristi Cattoli- 
ci (6-XII). 

inoltre il Papa ha inviato a tutto |’ Epi- 
scopato due Lettere Encicliche: la « Doc- 
tor Mellifluus » -per l'ottavo centenario 


della morte di S. Bernardo (24-V) e la` 


€ Fulgens Corona» per indire Anno 
Mariano in commemorazione de! primo 
ċéntenario della proclamazione de! Dom- 
ma dell’immacolata Concezione (8-1X). 
La Costituzione Apostolica « Christus Do- 

inus » (6-1) con la quale il Sommo Pon- 
"tefice dettava particolari 


documento dell’anno. 
infine sono state pubblicate 24 Lettere 


significative. 

permo circa il, digiuno eucaristico e*ta 
essa vespertina, è un altro importante- 


autografe del Pontefice e tra esse quella 
diretta all’Episcopato polacco in occa- 
sione dell'ottavo centenario della cano- 
nizzazione di S. Stanislao Martire (16-V11). 


LE UDIENZE, sospese soltanto du- 
rante it periodo della malattia del Santo 
Padre, hanno raggiunto anche negli ul- 
timi -dodici mesi, un numero rilevante. 
Infatti, il Santo Padre ha concesso udien- 
ze a 381.584 fedeli. In particolare Egli ha 
concesso — non tenendo conto di quelle 
ai suoi collaboratori e dette di « tabella » 
— 492 udienze private; 30.832 udienze spe- 
ciali e 2.126 di baciamano. 

Tra le personalità ricevute ricordiamo 
poi: lArciduchessa Adelaide e Carlotta 
d'Asburgo (3-1); il Ministro dell'Educa- 
zione di Baviera, dr. Schwalber (13-1); 
il Maresciallo Visconte Montgomery 
(21-1); il Principe ereditario del Giappo- 
ne (6Vili); la Regina Salote Tubou di 
Tonga (20-VII); S. A. R. la Duchessa 
Anna di Savoia-Aosta con S. A. R. ta 
Principessa Margherita e S. A. R. l'Ar- 
ciduca Roberto d'Asburgo (5-IX); il Pri- 
mo Ministro greco Maresciallo Alessandro 
Papagos (25-IX); Sua Maesta Hussein 
Talal t, Re di Giordania (20-X). 

NELLA DIPLOMAZIA VATICANA, in- 
tenso è stato il movimento dei Capi Mis- 
sione del Corpo Diplomatico sia degli 
Stati accreditati presso ii Sommo Pon- 
tefice, sia della Santa Sede presso le 
diverse Nazioni. 

Hanno presentato le credenziali: 'Am- 
basciatore del-Cile; il Ministro dej Giap- 


‘pone; l'Ambasciatore delta Repubblica 


Dominicana; l'Ambasciatore di Bolivia; 
it Ministro di Siria; Ambasciatore del- 
l'Equatore; l'Ambasciatore del Belgio; 


l'Ambasciatore del Brasile; 'Ambascia- 
tore del Libano; e il Ministro dell'India. 

D’aitra parte, nelle rappresentanze 
pontificie si sono avute 17 nomine, e, 
precisamente: Mons. Fietta, Nunzio in 
Italia; Mons, Zanin, Nunzio in Argen- 
tina; Mons. Testa, Nunzio in Svizzera; 
Mons. Marella, Nunzio in Francia; Mon- 
signor Bertoli, Nunzio in Colombia; 
Mons. Baggio, Nunzio nel Cile; Monsi- 
gnor Antoniutti, Nunzio in Spagna; Mon- 
signor Cento, Nunzio in Portogallo; Mon- 


. Signor Siino, Nunzio nella Repubblica Do- 


minicana, Monsignore Efrem. Forni, 
Nunzio nel Belgio e Lussemburgo; Mon- 
signore Raimondi, Nunzio ad Haiti; 


Mons. Papalardo, Internunzio in Siria; 
Monsignor Raffaele Forni, internunzio 
nell’iran; Mons. Damiano, Delegato Apo- 
stolico nell'Africa meridionale; Monsi- 
gnor Giacomo Testa, Deiegato Apostolico 
in Turchia; Mons. Carboni, Delegato 
Apostolico nell’Australia, Nuova Zelanda 
e Oceania; Mens. Panico, Delegato Apo- 
stolico nel Canada. 

inoltre il Santo Padre ha nominate 
Ambasciatore Straordinario atl’incorona- 
zione della Regina Elisabetta li d’inghil- 
terra, Mons. Fernando Cento. Monsignor 
Giuseppe Sensi @ stato nominato Osser- 
vatore permanente della Santa Sede pres. 
so 1'U.N.&.S.C.O. 


, Padre si è manifestata, come sempre, in 


innumerevoli casi di bisogno, Quella che 
è stata resa di pubblica ragione si è at- 
tuata neb seguenti luttuosi avvenimenti: 
per le vittime dell'esplosione di Valparai- 
$0;. per quelle dell'inondazioni in Olanda, 
inghilterra e Belgio; per i colpiti del ter- 
remoto in Turchia; per i sinistrati delle 
Isole Jonie; per i sinistrati della Cala- 
bria; per le vittime-dell’isola di Cipro; 
per ij! soccorso invernale d'italia; per gli 


asili d'Olanda. 


Sabato 2, da witimo; il Papa ha nomi- 
nato Cappetiano della Guardia Nobile 
Pentificta, Mons. Cario Emanuele To- 
raldo, Suo Cameriere Segreto parteci- 
pante. Mens. Toratdo, che succede al 
compianto Mons. Arborio Mella di S. Elia, 
é-nato a Tropea (Cosenza) ne! 1893. ` 
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— L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


Intervista di Malenkof 


Malenkov ha concesso all’I.N.S. un’in- 
tervista in cui augura un miglioramento 
nelle relazioni fra Stati Uniti e Unione 
Sovietica, ripete che non vi sono ostacoli 
per la realizzazione di tale obiettivo e 
insiste per la proibizione delle armi ato- 
miche come mezzo per giungere a un 
controllo internazionale e a una riduzione 
degli armamenti. Com’é noto, la tesi oc- 
cidentale sostiene che prima si deve ar- 
rivare al controllo e, assicurato questo, 
proibire le armi atomiche. 

`~ 


Se son rose, fioriranno 


Le dichiarazioni di Malenkov non sono 
state ufficialmente commentate, tuttavia 
un portavoce del Dipartimento di Stato 
ha dichiarato in via ufficiosa che se il 
Primo Ministro Sovietico è effettivamente 
animato dal proposito sincero di raggiun- 
gere un miglioramento nelle relazioni con 
gli Stati Uniti, egli ne avrà molte oppor- 
tunità in un avvenire prossimo. Gliele 
offriranno, soprattutto, la Conferenza dei 
quattro Ministri degli Esteri a Berlino, 
la proposta Eisenhower per il « pool» 
atomico e la Conferenza per la pace 
coreana. 


Note al Kremlino 


Gli Ambasciatori degli Stati Uniti, di 
Gran Bretagna e Francia a Mosca hanno 
consegnato al Governo sovietico le note 
dei loro Governi di riposta a quella russa 
che proponeva per il 25 corr. il colloquio 
quadripartito di Berlino. Le Potenze oc- 
cidentali hanno accettato la data. 


Ritorna dalla Cina 


Espulso dalla Cina comunista, è giunto 
a Hong Kong fr. Giovanni Gamma, di 
Parma, cinquantaquattrenne, fratello lai- 
co della Congregazione di S. Francesco 
Saverio. I] religioso ha detto che un Ve- 
scovo, un Sacerdote e un altro fratello 
laico sono gli ultimi missionari della Con- 
gregazione che ancora rimangono nella 
provincia Honan. 

Fratel Gamma ha trascorso in Cina 
sette anni, di cui uno in carcere. E’ giunto 
a Hong Kong avende indosso il puro 
necessario per coprirsi. 


L'offensiva di Natale 


. I comunisti continuano la loro « offen- 
siva di Natale » in Indocina e il Coman- 
dante in capo francese, gen. Henri Na- 
varre, ha dichiarato alle truppe che i 
prossimi sei mesi saranno duri. Egli ha 
aggiunto, perd, che si pud fiduciosamente 
attendere la vittoria sul nemico per la 
prossima estate. Nel suo messaggio di 
Capodanno, Navarre ha lasciato capire 
di essere deciso ad insistere nella tattica 
seguita da lui e che ha rincuorato le trup- 
pe deil’'Unione e messo in dificelta i co- 
munisti. 


Il figliuel prodigo 

In Corea il ventiquattrenne soldato scel- 
to Claude Batchelor del Texas, trattenuto 
in un campo neutrale con altri ventun 
prigionieri americani filo-comunisti, ha 
avanzata, tramite una guardia -indiana, 
la richiesta di tornare in patria. La com- 
missione di rimpatrio delle Nazieni neu- 
trali ha approvato ła richiesta dell’'ame- 
ricano. Il Batcheler ha eonferito con il 
generale indiano S. Thimayya e gli ha 
detto che un altro prigioniero americano 
intendeva essere rimpatriato (secondo un 
desiderio da lui espresso durante le ee- 
lebrazioni. di Capedanno), ma gli altri 
prigionieri filo-comunisti lo hanno ubria- 


‘cato prima che potesse esprimere nor- 


malmente il suo desiderio. 


tb ~ 

Prigionieri di guerra tedeschi, tornati 
dalla Russia dopo sette anni di cattività, 
hanno dichiarato: che. i -tedeschi della 
Germania orientale che avevano preso 
parte’ alla rivolta anti-comunista del 17 
giugno dell’anno scorso nella zona sovie- 
tica, si trovano in stato di detenzione 
nel’U.R.S.S. Uno dei rimpatriati, Her- 
mann Detjen; ha-raccontato di aver visto 
varie donne in una prigione presso Stalin- 
grado che erano state portate in Russia 
quale presunte dirigenti della rivolta sof- 
focata nel`sangue dall'esercito rosso. 
Secondo fonti non ufficiali occidentali, 
circa 12 mila persone sono state arrestate 
a Berlino Est e nella zona sovietica dalle 
autorita comuniste dopo la rivolta. I rim- 
patriati non hanno saputo dire se tutti 
quanti sono detenuti nell’Unione Sovie- 


tica. 
$ 


La voce viene dall‘alto 


Il Comando sovietieo di Karlshort, nel 


_ Settore russo di Berlino, è stato letteral- 


mente invaso đa- manifestini anticomu- 


nisti e antirussi dđiştribuiti nottetempo un - 


po’ dovunque da mani ignote. I manife- 
stini: erano parte in lingua tedesca, parte 
in lingua russa, e incitavano soprattutto 
i militari sovietici alla diserzione. 

Il Comando -delle forze‘ occupanti ha 
disposto il -blocco dell'intero. quartiere 
berlinese di Karlshorst per 112 ore e ha 
proceduto ad una rigorosissima ispezione 
di tutte le strade e le case adiacenti agli 
edifici militari. Dalle nove del mattino, 
per:l’intera giornata, a nessun civile te- 
desco è stato possibile l'ingresso entro 
il territorio bloccato. Malgrado queste ri- 
gide misure, non sono stati rintracciati 
gli autori della vasta azione di propa- 
ganda. 


IGIORNI 


Preferiscono la liberta 


Secondo un dato reso noto dalle autorita 
occidentali di Berlino, gli effettivi di un 
reggimento hanno disertato dalla polizia 
del popolo orientale per «scegliere la li- 
berta » nel 1953: complessivamente 4.713 
poliziotti, ivi compresi 269 ufficiali. E’ la 
cifra più elevata da vari anni a questa 
parte (per il 1951 si erano avuti 1.293 po- 
liziotti passati ad occidente, e nel 1952 
i disertori erano stati 2.250). 


Confessione allesf 


«La mancanza di disciplina nel lavoro 
ha causato gravi danni minacciando la 
sicurezza della nostra Patria ed il suc- 
cesso finale dell’edificazione socialista >»: 
queste testuali parole sono state pronun- 
ciate dal Presidente cecoslovacco Zapo- 
tocky nel suo messaggio di Capodanno. 
Egli ha inoltre detto: « Noi sappiamo del- 
le deficienze e delle mancanze che si sono 
registrate in questi anni e non nascon- 
diamo niente, al contrario le mettiamo 
sempre in rilievo e cerchiamo di elimi- 
narle nel più breve tempo possibile. Sap- 
piamo anche che i nostri nemici della 
"emigrazione traditrice” e i nemici in- 
terni gioiscono dinanzi ad ogni minima 
deficienza e la considerano come una di- 
mostrazione del fallimento dell'edifica- 
zione socialista ». Zapotocky, tuttavia, ha 
concluso auspicando « nuovi successi sulla 
strada del socialismo ». 

* $% 


Bimbi melanconici in Russia 


Feste, in questo periodo, anche in Rus- 
šia, ma pochissimi sono i bimbi che han- 
no potuto ricevere sia pure un modesto 
regalo. I prezzi astronomici dei giocat- 
toh sono in Russia oltre la portata delle 
tasche della maggior parte dei genitori. 
La stessa stampa sovietica ha ienunciato 
il fatto. Tre gli altri, la nota rivista umo- 
ristica «Krokodil» cita l'esempio di un 
giocattolo — una piccola nave — messa 
in vendita in un spaccio pubblico di Sta- 
lingrado. «In questa nave — dice la vri- 
vista — ogni parte é costruita in maniera 
ovossimativa e quindi molto è lasciato 
all'immaginazivne di chi la guarda: sia 
lo scafo, fatto di legno da ardere, che i 
due pezzi di legno che dovrebbero essere 
le ciminiere, sono lavorati in maniera 
grossolana, La sola cosa che non venga 
affidata all’immaginazione dell'acquirente 
è il prezzo: ossia 40 rubli e 80 copechi » 
(circa 7000 liré). Questa cifra rappresenta 
per un lavoratore specializzato e r un 
contadino sovietico rispettivamen due 
e quattro- giornate di paga. vad 


Statistiche confortanti 


' L’Organizzazione Europea per la Coo- 
perazione Europea (O.E.C.E.) ha reso 
nota una serie di studi su ciascuno dei 
diciotto Paesi membri. 

Circa l'Italia, nella relazione si affer- 
ma che la sua produzione industriale è 
aumentata di circa il 6%, rilevando che 
l'apertura dei mercati comuni carbo- 
siderurgici in base al piano Schuman 
ha notevolmente aiutato l'economia 
italiana, che, come è noto, è grande 
impertatrice di questi materiali. 

A tale proposito il rapporto osserva an- 
che che il Governo italiano prevede per 
il 1954 un notevole incremento della pro- 
duzione siderurgica nazionale, staziona- 
ria nel 1953, ed una-diminuzione gradua- 
le delle importazioni di carbone. Sempre 
secondo le previsioni del Governo italiano, 
ad un aumento della preduzione nazionale 
di circa Íl 3.5 per cento nel 1953, seguireb- 
be un aumento del 5 per cento nel 1954, 
L'indice generale della preduzione indu- 


striale, dopo aver segnato un aumento 


del 6 per cento nel 1953, salira dell’8 per 
centeo nel 1954. Si conta soprattutto su un 
aumento dei redditi per la prevista espan- 


-~ sione produzione. agricola: i risul- 


tati per ii 1956-57 saranno superiori del 


-17-19 per cento a quelli del periódo 1949-51, - 


Termometro della lita 


Il «< Bollettino del Risparmio » reca i 
seguenti dati relativi all'andamento del- 
la lira italiana all'estero durante l'an- 
no 1953. A Parigi, la moneta non ha ac- 
cusato alcuna perdita; mentre in quella 
Borsa quasi tutte:le valute; compresa 
la sterlina, il dollaro e il franco sviz- 


.zero e eccezione fatta per il marco te- 


desto occidentale, hanno chiuso’ lanna- 
ta in regresso. A 


A Zurigo, la lira ha migliorato di cir-.. 


ca 11,50 per cento, passando da 67 cen- 
tesimi e mezzo a 68 centesimi e mezzo 
di franco svizzero. 

Pure a New York si è avuto un mi- 
glioramento: il biglietto da 1000 italia- 
no è passato da 1 dollaro e 58 cents a 
1 dolaro e 62 cents. 


Sardegna redenta 
Nel quadro dei -provvedimenti decisi 
dai Ministri competenti per il progresso 
economico-sociale della zona tra Orgo- 
solo e Nuore’ in Sardegna, verrà ad in- 


-serirsi anche-un nuovo collegio. per gio- 


vani. da avviare sopratutto alla vita 
agricola. L'iniziativa è stata presa dal- 
VOrdine dei Padri Camialdolesi il cui 
Abate Generale l'ha esposta al Ministro 
Fanfani. L’on. Fanfani ha accettato la 
collaborazione che alla rinascita della 
zona A’Ordine Camaldolese ha offerto, ed 


sa assicurato un contributo del Ministe- 


ro dell'Interno per l'impianto del colle- 
gio-colonia. 

E’ interessante ricordare che in Sar- 
degna nei secoli passati l'Ordine Camal- 
dolese ebbe sei Monasteri e cəntribui 
largamente al rimboschimento dell’lsola. 
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Dopo te ultime partite che avevano visto il suo gioco un po’ affannato, l'inter è tornata alla 
ribalta battendo con un secco 4-0 il Palermo. Nella foto: un brutto momento per i palermitani 


Sele in questi ultimi giorni è ap- Tempe fa a Benevento e a Susa due giovani esistenze sono 
parsa la neve. La insolita primave- state stroncate da incidenti mortati accaduti sui campi di 
rite temperatura non ha permesso calcio. Ii gioco pesante, tollerato da arbitri timorosi e incapaci, 
agli appassionati dello «sci» che oltre ad abbassare il livello tecnico, è origine di disgrazie che 
esercitarsi sulla tenera erbetta. proicttano ombre luttuose suho sport 


chenko diede ordine di ricercare 
tutte le decisioni prese in meri- 
to; e mentre si eseguivane tali ri- 
cerche negli uffici dichiaré: « $i, 
è vero: abbiamo prese un'infinità 
di deliberazioni, ma nessuno te ese- 
gue; né te officine di Stato né lie 
cooperative industriali. Sono ormai 
tre anni che |’ ""Udarnik’’ sta stu- 
diando ta fabbricazione di cucine 
domestiche e ferri da stiro, è da 
ben due anni non si vede in tutta 
Sverdiovsk un solo tipo nuevo ¢i 
produzione 

Conciusione: il povero compagno 
Kovalev, stanco, affamato, torna a 
casa, ma la sua signori non può 
cuecergli nemmeno due uova in ca- 
micia perché per cuocere due uova 
in camicia occorre almeno un te- 
gamino; e la città di Sverdivsk non 
era in condizion? di fornire un te- 
gamino ai coniugi Kovalev. . 

« Ah, incapaci! Ah, inetti! Ah, 
fannulloni! », esclama il compagno 
Kovalev dandosi pugni in testa, ma 
né letti, né mobili, né utensili da a questo punto la compagna -Kova- 
cucina lev ricorda al consorte la ca- 

9 ' rica di direttore della fabbrica lo- 
cale di pignatte e tegamini, 

E la «Pravda» così conclude: 
« In questo fantastico racconto non 
c'è in sostanza, nulla di fantastico. 
lino sarcastico: « Infatti; ma di que- | Pare incredibile, ma è purtroppo 

e scivola di volata a fare un giro | sti letti ne sono stati fabbricati tanti | vero. In tutti gli Urali non si fab- 

in’ città; , quanti bastavano a documentare i | bricano i più sèmplici articoli. d’usd 

Ahimé, non ur letto in tanti ma- | vanti det direttore alla riunione. | corrente. e domestico né di ghisa, 
gazzini; Soltanto in un deposito trovò Esaurita ta riunione, esaurita la | né di fetro, né`di'legno. E qui sta, 
delle ~caccette. mostruose costruite | produzione ». veramente, il fantastico della cosa », 
con dei vecchi tubi. da’ gas. L'affare si faceva grave. Bisogna- No, non sta in questa mancanza 

« Ma dove hanno fabbricato que- | va agire al più presto. Impossibile | del necessario, il « fantastico della 
“sta specie di giacigii? », domanda | tornare in-una casa vuota a mani | cosa», ma la più grave denuncia 
al commesso il compagno Kovalev; | vuote. | che tutto è volto in Russja a fab- 

e il commesso risponde’ che quei E&E il compagno Kovalev si preci- bricare armi e a mantenere l'esers 
' flettucci escono nientemeno che dal- | pitò risoluto dal presidente del co-`] cito. Costi anche l'infelicità dei sin- 

l'u Uraimach », cioè da una~ delle | mitato esecutivo della città, il com- goli! » 

più grandi officine di costruzioni | pagno Zemlianitchenko, Per fortu- E se lå notizia che da alćuni gior- 

meccaniche dell’U.R.S.S. na, nel gabinetto di quest'ultimo, | ni corre in Europa fosse vera, e cioè 

E qui torniamo al testo originale. | trovò anche il presidente del comi- | che alla fine del 1955 |'U.R.S.S. è in 
a Prego » disse allora il compagno | tato esecutivo de! distretto, il com- | candizioni di esperimentare la bom- 

Kovalev, « ma ho inteso dire, tempo , pagno K. K. Nicolaiev. ba al cobalto, si arriverebbe a que- 

fa, che il direttore dell’ ’’Uratmach’’ Subito il nostro avvia la conver- | sta umoristica conclusione: che i 

vantava, durante una riunione, dei | sazione sugli articoli di consumo | sovietici sono in condizioni dè di- 

magnifici lettini in nikel fabbricati | domestico, e poiché si lagnava di | struggere l'umanità, ma non di for- 

dalle officine da lui dipendenti », non averne trovato in citta nem- | nire a una famiglia un tegamino 
il commesso rispose con un riso- | meno uno, il direttore Zemlianit- | per cuocere due uova in camicia. 


Vale la pena riportare Questo edi. | 
ficante raccente apparse sulla 
« Pravda a det 17 novembre, anche 
se ie riprendiame di seconda mane - 
e lo.pubblichiame con ritardo. 

Vi ricordate det maggiore Kova- 
lev — scrive la « Pravda =» —, une 
degti erei di Gegel, che un giorno 
nello svegliarsi si ritrovò senza na- 
so? Ebbene, una cesa molto peg- 
giore è accaduta al suo omonimo, 
attuale direttere d'una officina di] 
Sverdlovsk, che wna_ bella mattina 
destè' in. un-appartamento com- 
ptetamente vuoto. Di natura ener- 
gica, il compagno- Kovalev. non si 
abbandonò alle sconforto e prese 
subito una decisione pratica: com- 
prare tutto daccapo, mobili,- stó- 
vigtie, batterie di čuciña ~= 

La « Pravda «. continua raccon. 
tino narrandoci che avendo ordinato 
tali acquisti a sua moglie,; il com. F 
pagno Kovalev vide la sua meta 
tornarsene a casa a mani vuote, 
e con questa sensazionate notizia: 
i in tutta’ Sverdiovsk non c'è nulla,- 
assolutaménter nulla da comprare: 


it povero Kovalev non crede alle | 
sue orecchie, ma non potendo met- 
tere in dubbio le parole della con- 
sorte, moglie sincera e affettuosa, 
ordina che gli attacchino la slitta 
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Dopo 40 anni spesi- ininterrottamente per il bene del popolo cinese, 


T; Padre Vigo è stato espulso da Mao, con ił dolore grave di chi ha profuso 
bene è cure. Tanto patrimonio di bene non sara diménticato e in un clima 
di libertà dara certamente i suoi frutti 


tl sogno della bambina 


Franca Taccoli si è avverato; 
sfrecciare. ogni giorno 


Dal casello ferroviario, dove: vive con papa, vede 
un veloce- rapido. -Ha 


espresso il desiderio di salirvi-e il Ministro- dej Trasporti, 


~ Waccordó tom la RAI, l'ha acconténtata facèndo fermare, in via del tutto eccezionale, il convoglio dinanzi 


casello. Inoltre alla bambina è stato offerto un bel dono é 


Gli ultimi reduci dalla Russia giunti in Germania hanno confermato quello che ormai `è 
notizia ufficialé: il ritorno degli italiani superstiti. L'attesa nele famiglie, informate 
dalle autorità, è ansiosa. Rivedranno i toro congiunti zope dieci anni ~ 


A trent'anni dal primo impianto della Radio è stata inaugurata å Monte Mario ta tra- 
smittente televisiva. L’antenna alta 135 metri servira il Lazio da Viterbo a Terracina 
45 ẹ ai monti sabini. il Cardinale Micara ha benedetto il nuovo impianto 


Ps 


in tutto il mondo ‘cris 
stiano vanno intensifi- 
candosi le cerimonie 
indette in- onore della 
Vergine. | santuari sono 
‘gremiti di folla- implo- 
rante. Fioriscono inizia- 
tive di carita suggerite 
ey amore verso la Ma- 
“dre Comune. 

A Roma, in S. Maria 
dinanzi. alla 
effigie «Salus Populi 
Romani» continua. ún 
interrotto pellegrinaggio. 
Anéhe’ it personale del 
- & Circo: Krone » compat- 
to si è pertato . nefla 
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